INTORNO 



ALLA 


DELLA 

FAVELLA. E DELLA SCRITTURA 

DISCORSI ETNOGRAnCI 


1 




NAPOLI, 

DALLA STAMPERIA E CARTIERE DEL HERENO 
Ltrgo S. Domenico Maggiore N.« 3. 

1838 . 


Digilized by Google 





SULLA 


DlElGIiaiS 1 IPIDQIISSD 

DE’ LINGUAGGI. 


RAGIONAMENTO. 


Tutto l’ordine creato si fonda sulla mutua ed 
armoniosa corrispondenza delle creature, cui Pita- 
gora e i più antichi filosofi del Paganesimo appel- 
larono musica dell’universo. I concenti di que- 
sta misteriosa armonia servono ad esprimere le 
qualità intrinseche , e le scambievoli relazioni di 
tutti gli esseri fra loro , e perciò devono essere 
acconci e proporzionati a ciascuno di essi. L’e- 
strinseca e formale espressione della ragione è la 
parola; quindi avviene che in tutte le lingue 
madri ragione e parola si dinotano collo stesso 
vocabolo, che noi distingueremo in parola in- 
terna , e parola esterna ; il sapientissimo Varrone 
fa derivare la voce verbum da verum , perchè 
la parola è il vero nunzio delle interne qualità 

di un suhhietto. Con profonda sapienza nelle sa- 
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ere cane il divino Figliuolo, che venne a ma- 
nifestare agli uomini la ragione del Padre, è 
chiamalo Xoyos il verbo di Dio. Da ultimo il mon- 
do intero è l’espressione sensibile della potenza 
del suo creatore: coe/i enarrant gloriam Dei, 
et opera manuum ejus anniintiat firmamentum. 
Adunque tutto parla in natura, ed ogni essere 
ha il suo peculiar linguaggio. 

L’ uomo meritamente chiamato microteo e mi- 
crocosmo , siccome quello eh’ è la più chiara 
immagine deirOnnipolenie, e il piccolo compen- 
dio delle mondiali perfezioni , dovea manifestare 
gl’interni pensamenti dell’animo suo non con di- 
sordinato ringhio, con orribili ululali, con voce 
nncomposta e disadorna come fanno i bruti fra 
loro, ma sì bene con modulali accenti, con tuono 
soave , con numeri certi e stabili. 

In somma la squisitezza dell’umana favella uo- 
po era rispondesse alla squisitezza dell’ intelligen- 
za e del sentire umano. Tale fu la prima lingua 
netta, distinta ed esprimente le vere proprietà 
delle cose ; omne quod vocavit Adam animae 

viventis ipsti/n est nomea ejus. Genes. 3. ig. 

Avvenuta poscia la dispersione degli uomini, e la 
confusione delle loro menti, e delle loro lingue, 
quei forsennati , ebe dimentiebi di lor divina ori- 
gine si cacciarono per lo selve e pe’boscbi vivendo 
di cacce o di rapine, acquistarono rozzi e ferini 
gerghi affatto omogenei a quella vita brutale , 
eh’ essi menavano. Conciossiacchè il linguaggio 
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esterno è sempre simile all’ interno , ed è la più 
sicura e cospicua espressione delle opinioni e dei 
costumi di coloro che lo parlano. Così questi uo- 
mini imbruttili e salvatichi ignari delle qualità 
degli oggetti, che si offerivano a’ loro sguardi, li 
chiamavano con nomi relativi alla impressione , 
che questi avean destalo nelle loro menti ; e poi- 
ché la maniera di sentire era diversa nei diversi 
popoli per le diverse abitudini di ciascuno, quin- 
di surse la strahbocchevole varietà de’ linguaggi , 
essendo la stessa cosa denominata diversamente 
presso le differenti nazioni secondo i diversi modi 
di concepirla. 

L’esempio mostrerà meglio il mio assunto. Gli 
ebrei reputando il sole una massa di fuoco lo 
chiamarono scem-esc cioè li ( vi è ) fuoco , e che- 
res da charac brugiare ; i greci vedendolo quasi 
uscir dal mare e rituffarsi nelle onde lo denomi- 
narono elios e alias in pronunzia dorica, o sia ma- 
rino da als mare, siccome opina Eusiazio ed al- 
tri; i latini dissero sol , perchè è il solo ed unico 
astro che splende di giorno; i baschi egiis-guia 
cioè apportatore di giorno. 11 cielo fu detto dagli 
ebrei sciammaim f ipi acqua ) a causa delle ac- 
que elevale in vapori, che ivi si raccolgono e cadono 
in pioggia sulla terra; i greci lo chiamarono oura- 
nos da oran vedere , perchè è sempre esposto alla 
vista di lutti , ovvero da oros termine , come cre- 
dono altri grammatici , perchè questo spazio de- 
termina i confìni della nostra vista, detto altresì 
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orizonte ; i Ialini per l’ opposto , poiché esso cela 
ai nostri sguardi le superne trioni, l’appellarono 
coelum : Varrone poi crede che la denominazione 
latina provenga dal greco yoiXov cavum avuto ri- 
guardo alla sua apparente cavità. La luna egual- 
mente che il mese diccsi in Arabo manac da ma- 
nac numerare, perchè col suo aiuto si numerano 
i mesi (i) ; i greci serbando la voce mene per in- 
dicare il mese, chiamarono poi segnatamente la 
luna selene da selas lume perchè illumina la not- 
te ; i latini del pari dissero il pianelo luna , eh’ ò 
un accorciamento di lueina. I nomi adunque de- 
gli oggetti sensibili e materiali formaronsi dall’a- 
nalogia de’ suoni , delle dimensioni , delle forme , 
dell’ uso, a cui questi son destinali. 

In quei secoli di smarrimento e di squallore, 
dappoiché la maggior parte degli uomini, smarrita 
la via diritta e rischiarata, ed abbujati dalla densa 
caligine, che spande l’ignoranza e l’insano or- 
goglio, givan brancolando quk e là per questa 
oscura selva, la ragione e la favella, che van sempre 
con pari passo , furono miseramente straziate. Ma 
non potendo sifiaito genere di vita aver lunga 
durata, perchè incompatibile coll’ umana natura, 
quelle truppe agresti e indisciplinate dovettero alla 
Cine abbandonare quel vivere ramingo , e raccorsi 
sotto la guida di un sol capo. Ridotti così a so- 

(i) I tedeschi ban ritenuto entrambi questi nomi cam- 
biando solo le iuflcssioui, mond luna, montU mese. 
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ciale ordinamento , le lingue di ciascuno dì questi 
popoli formati dall’ aggregazione di parecchie fa- 
miglie ricevettero miglior forma , ma restarono 
smembrate -e divise dappoiché la- razza umana fu 
sebsa in tante genti di diversi costumi e pensa- 
menti. 

Oltre alle cause intellettuali cd intrinseche del- 
la diversità delle lingue son da considerarsi le ma- 
teriali ed estrinseche : perciò egli è mestieri por 
mente altresì ai climi, e alla costituzione fìsica 
de’ popoli. Di fatto gli abitatori di luoghi freddi 
per la sovrabbondanza di ossigeno , che rende più 
leggiero e vivace il sangue , più levigata cd elasti- 
ca la fibra, più flessibili ed ondeggianti i lobi del 
polmone , più asciutti il laringe e l’ asperarteria , 
più mobili e sonore le corde vocali ; si fatta gente 
io diceva , che ha la pronunzia più spedita e più 
lesta , ha del pari gran copia di consonanti e di 
abbreviature. Per contrario l’abitatore di siti pia- 
ni e adusti abbonda di vocali larghe , fugge le 
consonanti aspre, o le addolcisce , c distende oltre- 
modo tutte le parole. Chi non sa che parecchi vo- 
caboli sarebbero affatto i medesimi presso tutte le 
nazioni, se non fossero contraffatti dalle differenti 
pronunzie. Or si cangia la vocale, or la consonan- 
te , or si mula la sillaba intera, or si traspone , 
talvolta si accorcia, tal’ altra si allunga: ecco come 
le stesse parole nelle diverse lingue assumono di- 
verso suono cd impronta. Si confrontino le lingue 
e vedrassi apertamente coiai verità. I greci clii.i- 
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mano Thygater la figlia, i tedeschi tóchter, i per- 
siani dochder.l persiani dicono Choda Dio, i te- 
deschi goti , gl’ inglesi god. I brammani chiamano 
il pane roti e i tedeschi brott. I tibetani dicono fel 
molto , i tedeschi fil. Gli ebrei dicono scem il no- 
me , i tibetani tsem. I tibetani dicono il nemico 
tra , i greci aggiugnendo una siUaba dicono ectros 
ed ectra al fcminino. Gli armeni hanno pari hello 
e gl’inglesi trasponendo l’< c mutata la tenue p 
nell’ aspirata corrispondente dicono fair. La mano 
in tibetano dicesi lah e in turco e/. 1 greci hanno 
nyn ora , aita ma , yper sopra , meta con , e i te- 
deschi similmente nun , aUcdn , iiber, mit, ec. In 
tibetano la vacca appellasi pah , ed è noto il cele- 
bre degli antichi egizi, il boàs de’ greci, il 
bos de’ latini , il bouve de’ sanscriti ec. I tedeschi 
chiamano lo schioppo flinte, i turchi Jilinda. Gli 
ebrei dicono scebet , e i greci e latini sceptron e 
sceptrum; gli ebrei cathar , e i greci e latini ci- 
thara. I greci dicono morfe, e i latini forma; gli 
ebrei lescion lingua , gli armeni lezion : figlio in 
ebraico è ben , in sanscrit bun. King in inglese c 
cinese significano re e reggia; cAumiancI in persia- 
no e in francese gourmand suonano ghiotto. Buo- 
no in turco suona eju , in ungherese jo in greco 
agatos (i) , in tedesco gut. Il naam de’ semitici , 


(i) L'a è paragocica e niente mula il senso: come aslacus 
è lo stesso che slachis spiga, e l'cs è la terminazione mascoli- 
na, perciò la voce radicale c ghat, siccome in tedesco è gut. 
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iì noma, namah, namat de’ popoli indiani , il 
nam de’ persiani, il nome de’ tedeschi, Vonoma de’ 
greci, il nomen de’ latini non sono la medesima cosa? 
Non lo son del pari il cinese gin , il greco gyne 
l’armeno ghien, lo svedese qvven, l’inglese queen. 
L’ ego de’ greci e de’ latini , 1’ agam de’ sanscriti , 
l’ ako de’ nialaici , 1’ ich de’ tedeschi , lo ( pro- 
nunzia nga ) de’ tibetani : l’ urtar degli armeni ; 
ortos de’greci, rectus dei latini, recAt de’ tedeschi, 
r^At degl’ inglesi ? ed altri innumerevoli , che 
se volessi tutti qui riferire non la finirci mai più. 

Molte volte le voci sono le stesse anche quanto 
alla pronunzia , ma adoperate in senso metafo- 
rico per esempio gli antichi galli , ed i celti 
chiamavano il cerchio anna , quindi trae ori- 
gine l’ annua de’ latini, ( non chè il diminutivo 
annulus , ) eh’ è la rivoluzione periodica della 
terra , e perciò fu efiigiata dagli Egiziani con un 
cerchio, e da’ greci appellata eniavtoa rientrante 
in se stesso. 11 nostro vocabolo gamba è affatto 
simile al brammanico KambaA colonna , e a l 
certo le gambe sono le colonne , c i sostegni del 
nostro corpo. Soventi fiate i nomi che avevano 
una significazione comune in una lingua han ri- 
cevuto nell’ altra un significato affatto proprio. 
Se mi fosse permesso di più dilungarmi in sif- 
fatte comparazioni io ne recherei in mezzo una 
suppellettile doviziosissima per dimostrar parti- 
tamente l’armonia etimologica delle lingue; ma 
siccome questa lunga disamina uscirebbe da’stretti 
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limiti di un ragionamento, senza più dilungarmi 
ritorno là onde sonomi dipartito. 

Gli è mestieri dunque prima di ogni altro in- 
vestigar diligentemente l’indole delle lingue nel- 
l’indole de’ popoli che le parlano, e de’ luoghi 
ove si parlano. Per esampio gl’ italiani, i greci, 
gli spagnuoli, i quali sono veementi, e molto 
chinevoli alle forti passioni abbondano di par- 
ticelle , largheggiano ne’ periodi e sono assai fe- 
condi di modi di dire. I tedeschi, i slavi,! sci- 
ti, gli unni, i turchi, gli armeni, che son fred- 
di e taciturni, hanno scarso numero di particel- 
le, altre ne sopprimono innestandole a’nomi per 
amor di brevità , e quindi accrescono i casi, ed 
invertiscono soventi 1’ ordine del discorso per 
esprimere, secondo il bisogno, le azioni o le pas- 
sioni , le relazioni o le dipendenze del subbiet- 
to. Un italiano o un greco a mò d’ esempio di- 
cono il libro di mio padre , o biblos tu patros 
mu ; un tedesco o un turco adoperando la let- 
tera possessiva, che presso il primo è’I s, presso 
il secondo è il così detto saghir-nun , dicono 
più brevemente meines vaters buch , baba- 
nun-kitab. Le lingue monosillabiche debbono 
aver necessariamente una gran- copia di segni 
apposti ai nomi, e a’ verbi , altrimenti sarebbe im- 
possibile disccrnere i numeri , i tempi , i modi ; 
la lingua cinese nc da un chiarissimo esempio. 
E le lingue polisillabiche, dirò cosi, più brevi 
e che meno dalle monosillabiche si discoslaiio 
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hanno più o meno segni , secondochè patiscono 
maggiore o minor difetto di terminazioni, le quali 
sono le divise e il marchio delle testé mentovate 
variazioni delle differenti parti del discorso. Ciò 
si ravvisa nelle coniugazioni delle lingue teu- 
toniche , e nelle declinazioni di tutte le lin- 
gue liglie, che avendo perduto le desinenze han 
bisogno di supplirvi co’ segnacasi ; nonché in 
quelle formate dall’ammasso di molte voci stra- 
niere come l’ inglese , la persiana , ec. Le lin- 
gue de’ popoli dotati di feconda immaginazione, 
come gli orientali e i semitici , tutte sono piene 
di figure e di traslati , la costruzione piana ma 
enfatica, i nomi indeclinabili, il numero e il 
genere è indicato dalle terminazioni , c le par- 
ticelle o il nudo senso del discorso dinotano i 
casi più tosto ideali che materiali. 

In secondo luogo é da porsi mente alle ailìnità 
c relazioni de’popoli sieno civili sicno militari, po- 
litiche e religiose , commerciali o letterarie ; quel 
popolo che fu più soggetto a sociali vicissitudini 
conserva nella sua lingua le orme dei cangiamenti 
di sua fortuna. Imperocché le lingue son come 
le piante, le quali facilmente s’ innestano cd in- 
collano le une alle altre. Se si potesse penetrar 
nella densa caligine dell’antichità, il metodo più 
sicuro per scrivere la storia di una nazione sa- 
rebbe quello di attignerla nella storia del ‘suo 
linguaggio. L’ esorbitante stuolo di voci arabe 
nell’idioma spagnuolo, c di settentrionali vocaboli 
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nell' italiana favella testificheranno mai sempre alla 
posterità qual tristo governo ahbian fatto della 
Spagna i saraceni, e come spietatamente sciami 
selvatichi di settentrionali masnade lacerarono la 
misera , ma benché dilaniata sempre immortale 
Italia. Napoli , che per la sua bellezza e pe’suoL ■ 
adescamenti ha eccitato sempre 1’ ambiziosa con- 
cupiscenza delle estere nazioni, e non solo ha 
accolto nel suo seno , assai piti tenero di quel 
che a pudica verginella ( ) si addiceva, 

innumerabili razze di strane fogge e favelle , ma 
ha avuto la sventura di soggiacer sempre nei 
tempi andati a barbari conquistatori : Napoli dico 
nel materno dialetto non so se contaminalo o 
abbellito, ma frammischiato al certo d’infinite 
e svariate voci straniere legge la storia delle sue 
vicende. La lingua inglese ne somministra un 
altro chiarissimo esempio; Essa può paragonarsi 
a un edilìzio , le cui fondamenta sono teutoni- 
che poggiate su celtico terreno , i materiali 
sono poi raccolti quà e là e dilingentementc in- 
castonati quasi in vistoso musaico. I persiani 
egualmente non solo hanno mescolato al loro 
idioma natio arabiche voci, come coloro che fu- 
rono spesse volle or signori or sudditi dell’ o- 
stinata e pervicace razza ismaclitica, ma qual’ape 
industriosa han lambito ì più squisiti e i più 
olezzanti fiori degli esteri linguaggi. I copti (i) 


(i) Accorciamento di Aegyptii. 
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cioè gli Egizj governati per una greca dinastia 
fin da’ tempi di Alessandro il grande, poscia sud- 
diti del romano impero , e da ultimo schiavi dei 
musulmani conservano a stento pochi vestigi del- 
1’ antica lor lingua imbastardita dal rimescola- 
mento di tante esotiche favelle. Gli Ebrei e i 
Zingani dispersi per tutta la superficie della terra 
appena rammentano aver avuto un di patrio idio- 
ma, e son costretti a mendicar quello de’popo- 
li, fra’ quali vivono raminghi; assai lagrimevole 
sventura , e mal compensata dalle ingenti ric- 
chezze , che i primi segnatamente quasi tutti con 
pessime arti , e larghissime usure si vanno acqui- 
stando, talmente che ebreo ed usurajo sono sino- 
nimi Al contrario i Cinesi e più di essi i Giap- 
ponesi , ai quali è interdetta ogni comunicazione 
cogli altri popoli per divieto assoluto delle pa- 
trie loro leggi fondato sull’ orgogliosa credenza 
della loro perfezione , e sulla tema di appiccarsi 
i difetti altrui , parlano una lingua affatto ge- 
nuina. Gli Eschimavi , gl’ Irocchesi , i Liliputti 
i Baschircsi usano eziandio de’ linguaggi gretti 
sì e 'poverissimi, ma scevri da forestiere voci per- 
chè ignari del meglio, e troppo tenacia quella 
vita grama e salvatica fuggono e detestano tutto 
ciò che potesse sturbarli dalle natie costumanze. 
Le lingue di siffatti popoli o piu tosto branche 
di belve ( che non so per Dio se atterrisce più 
la vista di un Pengo e di uno Ourango-tang che 
quella di uno Ottentotto o di un Cafro ) non 
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possono soffrire alterazione alcuna , ma ò più fa- 
cile che sieno sradicate del tutto con sostituirvi 
delle altre. In fatto le prolisse e nojosissimc fa- 
velle messicane , peritane, brasiliane non si odono 
più in quei luoghi , ma bensì la spagnuola , e 
la portoghese ; i rozzi dialetti delle Antille, della 
California , della Virginia , della Florida , della 
Luigiana cacciate fra le selve cedettero il luogo 
ai culti idiomi inglese e francese , e in tutti gli 
altri luoghi di recente scoverti si parla comu- 
nemente il linguaggio dei dominatori europei, o 
de’ coloni trapiantati. Nelle Indie appena un 
dottore , o un sapiente indigeno ( che son molto 
pochissimi ) conosce il patrio linguaggio , e 
bisognerà andare all’ università di Calcutta, odi 
Kasì, se ad alcuno entri nell’animo la voglia di 
apparare colà il* Samscrito , o il Brammanico. 

Per ciò che si appartiene poi alla parte estrin- 
seca delle lingue , ossia la pronunzia nascente 
dalla confermazione degli organi , e dalla in- 
fluenza de’ climi , ei fa mestieri conoscere pari- 
menti le regole e norme generali della medesi- 
ma. 1 popoli hanno le loro peculiari pronunzie. 
Gli abitatori de’ luoghi piani e meridionali o ma- 
rittimi allargano tutte le vocali c pronunziano 
pàesce per pesce j gli abitatori de’ luoghi più 
freddi o montuosi che hanno la gorga più stretta 
e tesa, e le fibre meno rilassate dal caldo restrin- 
gono le vocali , e dicono all’ opposto mercaéto 
per mercato. Un calabrese proferisce fiore mondo 
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coll’ o apertissimo e quasi inclinato all’ a ^ e un 
piemontese dice ^re mando. I siri abitatori dei 
luoghi montuosi amano le vocali strette e si di- 
stinguono dagli altri semitici per le loro termi- 
nazioni in o ghiuso , al contrario i Caldei , gli 
Arabi , gli Etiopi pronunziano le vocali tutte 
aperte. Così un Siro pronunzia Tlito per talita 
fanciulla , tuito per iabita cavriuola , dolath per 
daleth porta , Pescko per Pascka. Un arabo 
all’opposto pronunzia lam per lo non, un Etiope 
sani per scem nome , salasi per scelesc tre , 
cal per col parola , qal per gol tutto , cadam per 
qedom principio ctc. I Dori , i Siculi , i Galabri 
c tutti quei della Magna Grecia perciò detti, 
‘irX«TOSTO|i/ot ( potalo ore ) dicevano man per 
men , piman per pìmen , pratos per pro- 
tos ec. Lo stesso vale per le consonanti , gli 
abitatori de’ paesi adusti abbondano di aspirate 
e gutturali , come gli Arabi , gli abitatori di paesi 
freddi abbondano di consonanti doppie, ed aspre 
come i TqfUri ; quelli de’ climi temperati ne 
hanno un discreto e proporzionato numero come 
i Greci , Latini ec. 1 popoli snervati e privi di 
forze abborriscono nè possono in verun modo 
profferire lettere aspre e dure : i cinesi , i quali 
son molto gracili c fiacchi , non possono affatto 
indovinare 6. d. r. z. che scambiano sempre nelle 
più dolci corrispondenti lettere p. 1. 1. s. Per con- 
trario lo Scita, il Circasso, l’Armeno profferisce 
voci zeppe di consonanti , di cui altri a grave 
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stento renderebbe il suono. L' accento eziandio 
contribuisce non poco alia varietà delle pronun- 
zie e quindi de’ linguaggi ; alcuni abbreviano e 
smozzicano le parole , altri le allungano c disten- 
dono. Un italiano pronunzia qui-sti-o-ne , in- 
fan-zia , un inglese quèstion , infancy , di ma- 
niera die appena si percepiscono poche sillabe, 
e scambiandosi il suono si confonde del pari il 
significato. Tra gl’ italiani stessi un Napolitano , 
un Romano, un Fiorentino profferisce tovo/a, e 
quest’ ultimo anche con maggior lentezza e con 
un pò di aspirazione: un Bergamasco, un Bolo- 
gnese, dicono to/a, un Parmigiano dice paraòà 
per padre-abbate ec. Adunque bisogna sapere 
le particolari maniere di pronunziare di ciaKun 
popolo. Allora scomposte le parole se ne com- 
prenderà immantinenti il significato. Per esem- 
pio quand’ io sò che lo Spagnuolo sostituisce 
sempre 1’ h alFy* de’ latini non avrò bisogno nè 
d’ interpetre nè di vocabolario per indovinare che 
balda , hierro , hito , homo , hurto significano 
falda , ferro , fitto , forno , furto ; parimenti 
dopo di aver appreso che essi cangiano in Ila 
( 8^ ) sillabe pia ,fia , chia degl’italiani 

e profferiscono ja, jo, ju ( leggi hha, hho, hhu 
molto aspirato ) le sillabe glia, cchia, intende- 
rassi facilmente che llano llama , llamar signi- 
ficano piano, fiamma, chiamare , e hoja, hjio , 
ojo dinotano foglia , figlio, occhio. I portoghesi 
profferiscono eh (leggi se) lo II de’Spagnuoli, 
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al contrario pronunziano Uha Ulte (leggi glia, 
glie ) lo ja je de’ medesimi e contraggono le con- 
sonanti dimezzo, quindi chua, chamar, che- 
gar, hachar, chea rispondono alle voci spagnuolo 
lluvia, pioggia, //amar chiamare, llegar arrivare 
ballar ritrovare, lleno pieno. Gl’italiani ridu- 
cono il pia e /la de’ latini a pia e _fia, ( e taluni 
dialetti come il napolitano anche a c/iia c scia ) 
perciò odesi da planus plenus derivati piano, 
pieno, e in Napolitano chiana , chiino; da Jlatus, 
flumen, fiato , fiume , in napol. sciato, sciame, da 
platamon, che in greco significa lido, chiatamone. 
Gli olandesi, gl’inglesi, gli svedesi mutano in 
/ lo z e l’a della loro lingua madre cioè la te- 
desca, Vf \n p , il 6 in t» raddolcendolo. Da za 
di, zehn dieci , Zander esca , gl’ inglesi formano 
to , ten , Under, da wissen sapere, essen man- 
giare , i svedesi fanno weten aeten , da schiff 
nave, verhaufen comprare gl’inglesi desumono 
ship , gli olandesi verkopen. Gl’italiani all’op- 
posto cangiono in z e in il / e il d de’ la- 
tini, come da puteus , pozzo, radium raggio po- 
dium poggio : convertono il 9 in c come da la- 
qaeam laccio , e talvolta anche il , come da 
pippio onis piccione , e in napolitano da apium 
fassi accio. Giova altresì riconoscere in tutte le 
lingue un nesso , ed un principio di relazione 
intrinseca ed universale , senza di che sarebbe 
impossibile spiegare non pochi fenomeni etimo- 
logici n^l’ idiomi di alcune nazioni , che non 
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hanno mai avuto comunicazione alcuna fi-a loro. 
Le lingue, siccome alcune specie di lombrici si 
aumentano col frastagliarsi, e perciò serbano sempre, 
benché divise, i comuni elementi. Sparpagliate le 
prime famiglie sulla terra ciascuna ne portò seco un 
retaggio. Le interiezioni, 1’ espressioni di gioja o 
dolore , quasi^ulti i monosillabi sono universal- 
mente gli stessi, modificati soltanto dalle diverse 
pronunzie, giacché ìii una stessa gente, talvolta 
in una stessa famiglia rinvengonsi differenti ma> 
niere di profferire. Soventi tra noi osserviamo per 
incespicamenti di lingua , o per vizio organico 
scambiarsi totalmente il suon delle lettere sian 
vocali , sicn consonanti. Ciò ^i ravvisa manife- 
stissimameute nelle prime parole, che balbettano 
i bambini, le quali per ordinario appena son com- 
prese da’ genitori dietro continua abitudine. I 
popoli sono precisamente come i fanciulli, e la 
vita civile delle nazioni é affatto simile alla vita 
teutporalc dell’ uomo. Sicché scaturiti in cotal 
guisa tanti dialetti e idiomi diversi, in tulli scor- 
gesi nondimeno un comun fondamento testimo- 
nio eterno della pristina unità, e ciò non solo in 
poche voci , ma se cosi lece esprimermi , nell’iu- 
tera tela della favella. 

In tutte le lingue ogni discorso costa sempre 
di tre parti: i. il subbiello a. ciò che annun- 
zia la costui qualità, eh’ é l’obbietto del discorso 
5. finalmente il legame che li congiunge. La ma- 
retta e gli elementi sostanziali del subbieito son 
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sempre gli stessi in qualunque siasi favella , la 
sola forma varia per gli accidenti ; questi pos- 
sono ridursi a cinque il caso , il genere , il nu- 
mero , il tempo, il modo, e riguardano unica- 
mente i nomi ed i verbi , perocché le altre parti 
del discorso sono inalterabili e quindi non van sog- 
getti a sì fatti cangiamenti. Àbbiam detto che co- 
tali accidenti soffrono talune distinzioni peculiari 
in ogni linguaggio, or ci faremo ad esaminarlo 
partitamcnte colla maggior brevità possibile. In 
quanto al genere alcune lingue ne hanno tre, e ve 
n’ha di quelle, le quali hanno il genere anche nei 
verbi come le lingue semitiche, la copta, la lin- 
gua de'zingani. Si noverano due soli generi in 
molte lingue , e in altre appena se ne rinviene un 
solo come in Turco, in Persiano, in Giapponese, 
Indostanico, Inglese, di maniera che è necessario 
aggiugnere l’ articolo , o la parola maschio o fe- 
mina per dinotare il genere ; cosi un giapponese 
dice vo jica il capro, mo jica la capra , un persia- 
no nergav il bue, made la vacca , un turco 
arstan-'A leone disi arslan la leonessa. Gl’ inglesi 

10 distinguono co’ pronomi de’ due generi; he goat 

11 capro, la capra. In tutte le lingue la ter- 

minazione indica il genere; il maggiore o minor nu- 
mero di desinenze c in ragion diretta dell’abbondaii- 

■ za o ricchezza di una lingua ; nella lingua copta se 
ne ravvisano due solamente una in b pel maschile, 
I’ altra in d pel feiiiinilc, entrambi poi nel plu- 
rale escono in n. INelle lingue frglie, le quali non 
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serbano, come dicemmo, tulle le terminazioni, 
genere si discerne più dall’ articolo die dalla de 
sìnenza. II numero eziandio è vario, giacche aleni 
favelle hanno anche il duale, come la greca la san 
scrita , la slava , le lingue semitiche. I numeri ar 
che si conoscono dalla terminazione. Le lingi 
semitiche distinguono il plurale colla tcrminazic 
ne in in pel maschile, in oth pel feminile; quel 
che non hanno generi fanno uso di una sola tei 
ininazione come gl’ ìndostanici in dio , i turchi I 
ler , i giorgiani in ni o bi, i copti in en. In cer 
lingue come la malaica per esempio, si forma r 
potendo due volle il singolare oran uomo , orai 
oran uomini. Alcuni popoli selvaggi hanno ui 
limitatissima cognizione della progressione de’ ni 
meri, e per esprimere al di là dell’unità fanno u 
di strane metafore. I popoli della Gujana dicoi 
■po pelei ( una mano ) per dire cinque ; po moc 
( due mani ) per esprimer dieci. Il caso finalmen 
distinguesl coll’ articolo, colle preposizioni , co’ s 
gnacasi nelle lingue figlie, e nelle monosillabicii 
nelle altre poi colla terminazione. Talune ling' 
hanuo due soli casi; e così man mano proceden' 
alcuni ne hanno fino ad otto come i slavi, gli a 
meni , i samscriti ec. ed altri anche fino a quind 
ci come i Finni. Le desinenze poi son sempre 
stesse nelle lingue che hanno una sola declinazio 
come la Turca , la Giorgiana , la Persiana ec. ; s 
varie poi in quelle, che ne hanno più d’una coi 
la slava , la samscriia, la latina, la greca, la 
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desca. Ciò che si è detto pe’ nomi vale anche pei 
verbi , aggiugncndo solo le discrepanze de’ modi e 
de’ tempi. Alcune lingue hanno molto pochi verbi 
come le lingue ìndostanica , persica , teutonica , ed 
altri ne hanno uno stuolo ingente e molto svariato 
come la greca , la latina , la slava , la samscrita , la 
turca , l’ armena , ma non pertanto in tutte le lin- 
gue egualmente son contrassegnati i verbi dalle 
terminazioni, se n’eccettui solamente le monosil- 
labiche, che hanno i segnatempi pe’ verbi , come 
i segnacasi pc’nomi: le terminazioni poi variano 
la seconda delle conjugazioni. Le lingue teutonica, 
slava, basca ec. benché abbiano una sola conjuga- 
zione,pure mutano soventi la inflessione per le non 
poche eccezioni alle quali soggiacciono. La turca , 
e la persiana hanno due conjugazioni, la latina e 
l’ armena ne hanno quattro , la greca sei , la sam- 
scrita dieci. Le principali forme de’ verbi sono l’at- 
tiva e la passiva; quest’ ultima in tutte le lingue 
figlie e iu talune madri formasi dagli ausiliarj ; co- 
me in tedesco dall’ausiliario fF'erden, in samscri- 
to dall’ ausiliario padennu , nella lingua de’ Zin- 
gaui dall’ausiliario hona ec. I cofti hanno tre au- 
siliarii ar essere , ii dare , tra fare. Le lingue ché 
ne hanno più sono le semitiche, le quali ne con- 
tano otto ; e le tartariche le quali ne hanno un 
' numero strabocchevole. I verbi sovente derivano 
da’ nomi , come da ballo ballare , finis finire ec. , 
e formansi in ciascuna lingua aggiungendo una 
particolar terminazione; i turchi aggiungono la 
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lerniiaazione lamak o lemek , come da al cavallo 
utlamak cavalcare, da ev casa evìemek edificare ; i 
tedeschi, i persiani terminano in den e /en,per esem- 
pio da lattf corsa esce laufen correre in tedesco , 
in persiano da sitei lode si (a siitaden lodare , i 
greci hanno la tef mi nazione in in come da logos 
si forma logizein computare. Spesse fiate si for- 
mano cogli ausiliarii , per esempio in Giapponese 
accoppiando l’ ausiliario suru fare alla voce oga- 
mo preghiera si fa ogam suru pregare ; in turco 
avviene lo stesso , e sopratutio per le voci arabi- 
che introdotte in quell’idioma, per esempio duva 
preghiera clafaetmef- pregare, tlW'Sc incontro dusc 
olmak incontrare ec. Siccome da’ nomi scaturi- 
scono parecchi verbi , così per l’ opposito non po- 
chi nomi prendono origine da’ verbi assumendo 
in ciascuna lingua speciali desinenze , per esempio 
nella lingua malaica si prepone al verbo la sillaba 
ka ( si dice kenda volere, kakenda volontà ), o si 
pospone la sillaba aun( per esempio «ucù allegrare, 
sucuaun allegria); nella lingua bomanica si pre- 
pone la sillaba a per esempio zzhò dire , ppiò di- 
scorrere , azzhò dizione , appio discorso. Lo stesso 
avviene nella formazione degli aggettivi, de’sostan- 
tivi , o degli astratti : i latini escono in tus come 
da juvenis Juventus , vir virtus, in tudo per es. , 
da pulcher pulchritudo , in tas per es., da verus 
veritas ( e gl’ italiani anche in tade e in td veri- 
tade , amistade, verità, amistà ec. ); gli slavi anche 
in ia per esempio da l/po caro lipota carità. I te- 
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deschi in eit come da schon achóneit bello bel- 
lezza , in ung come da beschreiben beschreibung 
descrizione ec. Se alcuno avesse vaghezza d’ inve- 
stigare l’origine di tante terminazioni, che han 
dato incremento alle lingue, s’immergerebbe senza 
fallo in un pelago oscurissimo. Qualche volta non 
nego gli verrebbe fatto di appagare le sue curiose 
brame ; amabilia per esempio amabile è stato for- 
mato da amore e abile, quasi si dicesse abile all’a- 
more ; i tedeschi direbbero liebwerth da liebe 
amore, e werth degno, cioè degno d’amore; tu~ 
gendkaft virtuoso in tedesco deriva da tugend vir- 
tù ,* e haben avere ; il giorgiano madrilij pietoso , 
gembriely saporoso, e il turco altinlu aureo de- 
mirlu ferreo ec. provvengono dall’ accoppiamento 
del radicale lu corpo ( voce tuttavia in uso presso 
i tibetani ) alle parole giorgiane madri , pietà , 
ghembri sapore, e alle parole turche altin oro , 
demir ferro , come se dicesse che ha il corpo 
d’ oro , di ferro , pieno di sapore ec. Ma qual 
risultamento poi avrebbero queste inutili sforzi , 
e queste vane ricerche in tante altre desinenze 
nelle declinazioni , conjugazioni 7. . . . Come mai 
da tempus esce tempori , temporum , tempori- 
bua ? ec. da giacere giacqui, giaciuto , giacessi 
ec. ?. .... est quodam prodire tenus quo non 
datar ultra. Non però di meno, benché ignoriamo 
le vere cagioni di sì fatti ed altrettali cangiamenti, 
confessar dobbiamo eh’ essi esistono indelebili ucl- 
r animo umano, al cui cenno scotonsi i nervi suoi 
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ministri toccano quelle corde acconce a pro- 
durre quei suoni non vaghi o casuali, come da ta- 
luno forse stoltamente si crederebbe, ma governati 
da leggi certe ed inviolabili sebbene a noi ignote. 

]Nelle costruzioni e nel giro de’ periodi ezian- 
dio si scorge l’affinità delle lingue giacché tutte 
hanno i loro incisi , i traslati , le figure seben di- 
versamente adoperate, secondo l’ indole di ciascu- 
na ; ciò si osserva non solo nelle sintassi regolari , 
ma altresì nelle irregolari, come per esempio i la- 
tini dicono multum panis , e i giorgiani purig 
bebri, i^reci zoa trechei ( ammalia currit ^ e i 
giorgiani al contrario cazzy movliani ( homo ve- 
niunt J. 

ficco dunque come si ravvisa in tutte le lingue 
una origine comune , non ostante l’ innumere- 
vole moltitudine di voci e di favelle Sicché 

riconoscasi la Parola come il più stupendo dono 
del Supremo Fattore , che venuto in processo di 
tempo nelle mani di ciechi mortali fu da essi fol- 
lemente ridotta in brani. Perciò nelle più colte 
ctadi , che sono i lucidi intervalli dell’ umana fol- 
lia non mancarono rischiarati ingegni i quali ten- 
tarono, benché indarno, (i) di raccorrete dissipa- 
te reliquie e comporle di bel nuovo , ma a questi 
alti spiriti appena è conceduto di raddrizzare e 


(i) Sono noti gl’inutili tentativi di parecchi filosofi nel 
voler formare una lingua universale. Leggi il terzo ragio- 
namento in linguam scripturamifue univenaUm. 
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polire quegl’ idiomi, che spuntarono luridi e rozzi 
nelle labbra del volgo primo fabbro di linguaggi. 
Le lingue le formano i popoli, i dotti le forbisco- 
no, ma Iddio solo può ricongiungerle e richiamar- 
le alla pristina unità. 
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IS SIEDQ1E2S3D 

DELLA SGIUTTURA. 


RAGIONAMENTO. 


L ETERNA SAPIENZA neH’ordinar 1’ universo lo 
suggellò alle imniuiabili leggi dello spazio e del 
lempo : l’tinnana favella vi soggiacque del pari, 
benché una emanazione o per meglio dire ma- 
leriale espressione si fosse della ragione , che 
qual particella dell’ j4ura Sempiterna sdegna 
ogni confine, e memore della sua Origine si sfor- 
za ad ogni ora di irascorrcre i limiti, ne’quali 
fu circoscritta. L’ uomo adunque parla solo ai 
presenti ; e la distanza di silo e di età sarebbe 
stata tuttavia un costante impaccio all’espansion 
della mente c alla progressione della civiltà, se 
la Provvidenza Infinita, compassionando le no- 
stre miserie, non nc avesse conceduto un secon- 
do dono acconcio a conservare il primo nell’e- 
stensione delle regioni c nell’avvicendamento dei 
.secoli: cliè la tradizione orale è mai sempre in- 
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certa e vacillarne (i). 11 dono della Parola era 
troppo tenue e ristretto senza quello della scrit- 
tura , mercè la quale si parla anche a’ posteri ed 
agli assenti. Tutte le nazioni del mondo , non 
escluse le più barbare, hanno attribuito ad un 
Dio r invenzione della scrittura , non che delle 
altre discipline, testificando in cotal guisa quan- 
to ardua e malagevole cosa sia a’ mondani intel- 
letti aggiugnere a sì alto grado di penetrazione. 
Gli Egiziani e i Fenici chiamaron questo Nume 
Thot o Theut ( da thava segnare scrivere ) i 
Greci Erme ( da. ero dico, perchè era inlerpe- 
tre di Dio appo gli uomini ), i Romani Mer- 
curio ( da merces perchè presedeva anche al 
tralEco ( 2 ) ), i Tibetani Samta-putrà, gl’Indosta- 
nici Genes , i Cinesi Fo-hi che nel costoro lin- 
guaggio significa verbum-penetrans per dino- 
tare che la luce di questo Verbo Eterno, di 
questa Divina Ragione ( 'kcyos ) è penetrala in 


(i) É noto a tutti che i primi popoli componevano dei 
carmi cantati ne' dì festivi e solenni, e trasfusi da padre a 
figlio per conservar la rneraoria delle antiche cose. Le 
mone ( da ranaa cantare ) de’ scaldi e di luti’ i popoli 
Scandinavi , i cantici de’ Bardi , e degl' Iperborei, fra’ qua- 
li si distinsero Lino , Orfeo, Amfioue , i versi dei Rapsodi, 
e le canzoni degl’indiani, de’Persiaui, e d’ ogni nazione 
del vecchio e del nuovo mondo saranno perpetuo testimo- 
nio di tal vcrith. 

(a) Il primo e piu preclaro tralhro è quello delle idre 
per mezzo della parola e della scrittura. 
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tulio l’Universo; in fine gli Eirusci , i Frigi, 
i Galli, i Celli, i Druidi , i Gimnosofisii , i Bra- 
niini,! Maghi e iuh’ i Mitosofi del paganesimo 
nelle loro teogonie e metamorfosi hanno simbo- 
leggiata sifiìiita Divinilh. Gli stessi Rabbini Ebrei 
pretendono che il primo uomo ricevette le let- 
tere da un angelo (i). Del resto comunque sia 
ciò accaduto gli è indubitato che nascendo l’uo- 
mo affatto ignorante dovette necessariamente la 
prima volta ricevere le prime scintille del sapere 
dalla stessa Sapienza Increata ; sicché la scrit- 
tura e la favella ebbero una medesima origine 
pura , limpida , celestiale. Cresciuta poscia la raz- 
za umana e sparpagliata per tutta la terra, sic- 
come la favella ministra della ragione fu orri- 
bilmente lacerata e guasta per lo scompiglio di 
quella , cosi parimenti la scrittura ministra della 
favella subì la stessa sorte. Quindi, non altri- 
menti che addivenne delle lingue, la scrittura 
serbò la sua natia semplicità ed eccellenza in 
mezzo a quei pochi che non dipartiroiisi dalle 
antiche pure costumanze , ed acquistò strana for- 
ma presso gli altri secondochè più o meno fu 
stravolto il loro intendimento. Senz’aver ricorso 
a’ prischi monumenti , ciò vien rifermato abba- 
stanza dall’esempio de’ popoli, che tuttodì e quasi 
sotto i nostri propri! occhi si vari cacciando dalla 
barbarie. Queste selvatiche famiglie o non cono- 


li) V. Kieoh. Ordip. £gipt. tom. li. pari. I. 



( 50 ) 

scono scritlura di veruna fatta, o ap|tcna hanno 
una mostruosa c confusa dipintura degli oggetti: 
i monumenti Iperborei , Scandinavi , Irocchesi , 
Virginiani, Messieani, che si vanno disoiterran- 
do dopo la scoperta di questi popoli , lo testifica- 
no chiaramente. Per meglio intendere colai prin- 
cipii, gli è mestieri proceder primamente ad un’ 
accurata disamina delle differenti scritture. 

La favella è di due specie, una parla all’o- 
recchio per mezzo de’ suoni articolari, l’altra al- 
l’occhio per mezzo de’gesli; similmente la scrit- 
tura, che la segue come l’ombra il corpo, è di 
doppia qualità: V opaograjica (i) o fonetica, 
serve alla prima , 1’ ideografica o la simbolica 
alla seconda , una esprime le idee, l’altra i nu- 
di suoni. L’ ideografica si può suddividere in 
schematografica , cioè quella che dipinge gli 
oggetti tali quali sono, emblematica , che li rap- 
presenta sotto un velo misterioso , e semaiogra- 
fica , la quale fa uso di segni convenzionali. La 
schemolograflca ha dovuto aver vigore e comincia- 
inenlo fra que’ popoli rozzi, i quali non sapendo 
astrarre le proprietà delle cose, le delincavano sic- 
come si appalesavano a’ propri! sensi; che gli uomi- 


(i) Essendo stalo anche da qualche erudito personaggio 
interrogalo sulla significazione di questo vocabolo , reputo 
mio dovere di avvenire eh' esso è composto d.i grafo scri- 
bo , e <^a voce, dizione derivante da epa dico. 
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ni i più ignoranti son sempre i più fedeli sebbene 
imperfetti imitatori della natura : questa fu la 
scaturigine altresì della pittura , della scultura, 
della statuaria , dalle quali non diflerisce punto 
questa prima scrittura delle nazioni inculte.L’em- 
blematica e la sematograjìca , essendo figlie del- 
r arte e non'della natura, son comuni alle genti 
barbare e alle incivilite; della prima ci sommi- 
nistrano esempio i simboli , l’ effigie , i blasoni 
e innumerevoli monumenti antichi e 'moderni, 
secondo i diversi gradi di loro coltura; l’altra 
la ravvisiamo ne’ Quipu de’ Peruanì , nelle let- 
tere di conDronto degli antichi generali in tem- 
po di guerra per celarne il signiGcato a’ nemici, 
nelle tacche a riscontro, di cui fanno uso an- 
che oggi i commercianti agresti e indotti , nella 
scrittura telegrafica , e diplomatica, nelle cifre 
algebriche, alchimiche, mercantili, e di diffe- 
renti sette e professioni. 

La scrittura fonetica indica i suoni , come di- 
cemmo: gli elementi di questa scrittura sono sem- 
plici caratteri corrispondenti agli elementi della 
favella , e perciò variano a norma delle diverse 
lingue, alle quali sono applicati. La nostra lo- 
quela fu da Tullio chiamata quidam cantus ob- 
scurior; di fatti la pronunzia de’ Cinesi, de’Ga- 
nariui e di altri popoli è una continua cantile- 
na , senza cui si confonderebbero al certo tante 
voci omofone. Questi suoni esprime la scrittura 
fonetica con peculiari segni per dinotare i dif- 
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ferenti tuoni , gli accenti , le inflessiou 
dulazioni di questa musica articolata. F 
tÌTo il numero delle lettere è sempre 
sionato alla nioltiplicità e variazione c 
nunzie, benché alcuni popoli distingu 
versi suoni colle stesse lettere , accopp 
bene e profferendole diversamente. Così 
sini per esempio contano sino a ao^ 
mentre gl’ Italiani , i Spagnoli , i Pori 
Francesi , c più di tutti gl’ Inglesi , co 
lettere scrivono una copia di suoni assai 
di quella degli Abissini , come color 
parlano un linguaggio assai più abbonda 
cbé più colto e più diffuso. La scritt 
tica è di due maniere, una letterale 
tica , come la Greca , l’ Armena , la C 
la Tibetana , la Birmanica, la Sanscrita , 
tamica ec. ; l’altra sillabica, cioè che 
vocali staccate e distinte, ma aderenti 
sonanti, ed entrambe son comprese i 
carattere , come 1’ Abissinica ' mentova 
scrittura presente de’ Cinesi comune 
Giapponesi (i). 1 caratteri Cinesi, clic 
Abel. Remusat credeva essere stati dappr 


(l) Vcr&o la fine dciroUavo secolo di Cristo ] 
si introdusse nel Giappone la scrittura Cinese 
mò il sillabario di 47 caratteri C/iro-iana J ; 
un certo Kibiko dette una forma più regolare e 
antichi caratteri Cinesi usati d.V Giapponesi : t 
illabario è da essi chiamato Kala-Knna. 
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malografici , cd indi scmatogrqficì , al presente 
sono afTaito sillabici. La scrittura è sempre omo- 
genea all’indole della lingua cui serve: perciò la 
lingua cinese eh’ è monosillabica non poteva avere 
scrittura alfabetica ; dappoiché essendo il numero 
dei monosillabi assai limitato per se stesso c di 
gran lunga inferiore al numero delle idee, il 
medesimo monosillabo diversamente proSerito in- 
dicar deve diverse cose ( vi son monosillabi ci- 
nesi, che hanno cento pronunzie e quindi cento 
significati differenti ) , come dunque inventar tan- 
te lettere cd accenti per esprimere tanti suoni 
diversi ? Ne sia testimonio la nioliipliciiò de’se- 
gni inventati da’ Lessicografi per scrivere co’no- 
stri caratteri, le parole Cinesi, le quali nondi- 
meno sono sempre incerte ed oscure sino a tanto 
che non se n’è udito il suono dalla bocca d’un 
Cinese , o da uno che parli bene questo oscu- 
rissimo idioma, ciò eh’ è ollreuiodo difiicilc ( se 
pur non vogliasi dire impossibile (i) La scrit- 
tura Cinese per causa della lingua pare ad un 
tempo ideografica cd opsografica, poiché ciascun 
segno esprime il suono e l’idea, cioè dinota una 


(i) Io stesso per mio insegnamento Iio profferito parec- 
chie volte ({uulclie vocabolo Cinese alla preseijza de' natu- 
rali di cola, i quali non sapeano punto comprenderlo, 
s'io loro non mostrava il carattere corrispondente; cosi al 
contrario io non potea intendere neppure una parola |>riu 
eli’ essi la scrivessero. 



(54 ) 

.sillaki , dir in quel linguaggio è uni 
Ma se si pon mente alle voci Giappo 
altre lingue polisillabiche scritte con 
Cinesi, si vedrà chiaro che desse attuali 
note sillabiche del tutto, e quindi fonet 
un Cinese dovendo scrivere la voce g 
( xaiXn, bella) o l’italiana pe-cchia, 
per la prima le due note sillabiche et 
scere ) e li ( lucro ), e scriverà la seco 
cifre indicanti Je voci pe ( settentrione ) 
( casa ) ; parimenti scriverà le parole i 
fi, pesi , ti fo ec. coi caratteri espt 

si ti pe — 

dizioni Cinesi occidente cadetto, setter, 

li fo 

cadetto loquela. 

La tenebrosa scrittura Egiziana ha d 
mente molto imbarazzo a’ letterati e h 
stillare il cervello di alcuni smodati 
gi , i quali paghi non essendo di poch 
fondati progressi e ritrovamenti , si s 
mentati d’ investigar 1’ origine delle t 
nella natura, come facea mestieri, ma 
ro fantasia per poscia spacciare sogna 
ed aeree conquiste. Affin di cansarc 
li e i scogli , ne’ quali costoro romp 
fatto sovente naufragio , egli è opporti 
dio osservar la quistione da tutt’ i la 
siderare attentamente la sostanza di sili 
teri per giudicar quindi sanamente e c 
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tezza , non già con spirito di parte e di sistemi, 
fra quali generazioni di scritture conviene no- 
verarli. Gli figizii dunque riputati appo gli an- 
tichi una nazione misteriosa e feconda. di sapienza 
riposta , aveano due scritture : una vulgare ap- 
pellata SefiOTi'xì\ da Erodoto e Diodoro di Sici- 
lia , ed èirioroXoypoKf ixri da Clemente Alessandri- 
no , ( cui essi al dir di costui vpxToy éx/jut^ov, 
cioè imparavano prima ) ; ed un altra sacra ( is- 
parixY] , tepoyfcUftxi\ , (fpo^Xù^rxii , cioè gcratica , 
gerografìca o geroglifica ) chiamata dal medesimo 
Patriarca d’ Alessandria rèkeurcu* mi uararìi , per- 
chè era l’ ultima ad apprendersi. Per lo più tut' 
t’ i popoli superstiziosi hanno avuto la scrittura 
sacra propria de’Sacerdoti e de’Dottori, e la profa- 
na comunemente adoperata dall’universale. Gl’In- 
diani serbano scrupolosamente i libri Sanscri- 
tici , quelli di Ava, Siam, Pegìi , Laos c delle 
altre circostanti terre prestano religioso omaggio 
a’ Sacri Codici e a tutt’i libri sacerdotali o teo- 
sofici scritti coll’antico e venerando carattere pali 
o magarà noto appena a pochi preti, a’ dottori 
di legge, a'’talapoinni, a’bramini. I Tibetani usano 
il carattere ucen soltanto ne’ libri sacri ed arcani; 
e volgarmente si avvalgono del carattere da essi 
chiamato umin. Parimenti gli Armeni, i Cinesi, 
e tutte le nazioni , nelle quali vi è discrepanza 
di ordini di classi, hanno diverse scritture per 
le diverse bisogne: la sacra , la cancelleresca , la 
diplomatica, la volgare ec. La scrittura sacra de- 




( ) 

^li lC;;i/.iaiii rra aiirlic iiiiiliiioriiie; i !>luriri l'on- 
conlctucnie iic rUcrisfoiio ire specie, ci riolo- 

gica o schcuialica , cioè imitativa (' «picsta era 
la più facile pcrcliè r.ipprescnla {^li o"^elti se- 
condo la loro natura ); a." tropica o alìrgorica, 
cioè l'ifjuraliva, come per esempio indicar la co- 
dardia colla lepre, l'astnr.ia colla volpe ec.; 5.* enig- 
matica: lo scarar,if><jio |>er esempio dinotava il 
sole, piTcliè siccome ipu'stu animale lorma dc’boz- 
zoli di stereo e poi li rotola per lena (Minminando 
a ritroso per trasportarli nella sua tana, così il 
.sole aof^irandosi iiitornu al proprio asse e span- 
dendo la Ilice da orienie ad occidente, sciane un 
movimento contrario a ipiello della terra clic in- 
torno {;li {'ira da occidente ad oriente. Queste Ire 
scritture arcane erano spesso rimescolate ad ar- 
bitrio de’ Sacerdoti , c secondo le inviluppale cd 
ascose forinole delle loro cerimonie adoperavansi 
nelle materie teolof;iclie, ascetiche e misteriose ( i). 

La scrittura volj'are alcuni pensarono essere 
siala alfabetica, fondati sulla rcla/.ionc di (Clemen- 
te d' .Messandria, c su cpiclle parole di Plu- 
tarco ro ypzaujtriÉy irp^roy O^iy Secondo 


(l) X^Tisijiwrirsv ifx rò jiSos ti; 

«rvAXxxJtf Ti^v dj}>r,v dsO/.u^'ijiy ìtxt 

iFjjdj xxi ^fX'jiiXfiyìxi xxì 

( CliMiieiil. Alesi. Si rotti . lib. Tt. iia^;. '><>9. )■ 
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qiiesii sti'illori gli cicmciiii dell’ alfabeto popolare 
erano per lo più animali pianta o cose inanimate 
indicanti le lettere iniziali del loro nome. Ne’ li- 
bri Armeni eziandìo rinvengonsi caratteri rap- 
presentanti ligure angeliche ed umane ( detti 
Marracbir ), sotto le sembianze di uccelli ( chia- 
mati Sziacbachir ), a foggia di fiori ( appellati 
Zaghhghachier ) tua questi serbano sem- 

pre colle diverse giaciture la forma costante delle 
lettere ordinarie , e si ravvisano alla struttura , 
non già al suono; quindi non possono equipararsi 
a’ caratteri Elgizii , di cui favelliamo, c son da dirsi 
piuttosto simili a quei rabeschi e ghirigori usati 
da’ nostri valenti calligrafi nelle scritture più ni- 
tide per abbellire le lettere, e fare sfoggio di lor 
perizia e maestria. L’alfabeto ebraico inaisi ne for- 
nisce esempi di rassomiglianza , sebbene dappoi 
le lettere abbian perduto alcun che' della natia 
lor forma. Una casipola ( detta in ebraico belh ) 
indica la lettera iniziale b , una formica ( ^bi- 
nici ) e.sprime l’ iniziale §■, una porla ( i/uleth ) 
indica il i/;cosi egualmente un uncino ( fav ) di- 
nota il un cardine o ganghero ( y'od ) ( d’onde 
forse deriva il nostro chiodo) denota l’z , una pal- 
ma di mano ( capii ) indica ile, una bocca ( /re 
o _/c ) indica il /r e Vf, la radice a tre punte 
di un dente ( sceiii ) lo se. 1 Russi e gli Armeni 
danno alle lettere del loro alfabeto il nome di 
quelle parole in cui esse servono d’iniziali; al 
g ghlagol ( discorso ), al d dobro ( 6cnc ) , 



1 

} 

I 

t 

* 
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'■ al z zemla ( terra ), cc , in armeno il 

ghien femina, il pp ppiur (mille), Vm mi 
4 eie. (l). L’amico alfabeto Ciinbrico era c 

di segni ciriodramatici o rappresentativi 
ti non solo la lettera iniziale del loro m 
taluni caratteri dipingevano altresì 1’ i 
mento delle labbra nella pronunzia deli 
medesima; così l’a appcllavasi Anna, 
queir idioma sigiiifìca cerchio, ed era et 
i gnato con una figura circolare, alla qu. 

j comporsi la bocca , come ognun sa , pc 

j mere questo suono (a). Lo stesso si osserva 

fabeto Larmanico, o bumanico, e di ii 


■ 


i 

* 


1 




(i) 1 caratteri Russi sono una perfetta copia 
fatta dal Patriarca S. Cirillo. 

(a) Un alfabeto compiuto di tal fatta , cioè 1 
dipintura de' suoni, e de' gradi dell'organo v< 
trebb’ essere veramente universale , ampliandosi 
candosi i suoni elementari secondo l'indole delle 
de' diversi popoli. Cosi la vocale, che sì segner 
pre nello stesso modo, avrebbe tre, quattro, 
sei, dieci distinzioni peculiari, ma derivanti i 
ma elementare , giusta il diverso numero di esse 
ferenti nazioni : egualmente la consonante si di 
in due, tre, quattro classi ( come dentale, guttur 
le, nasale ), e ciascuna di queste si suddividereb 
tre , quattro lettere della stessa natura , ma la t 
dovrebbe contradislinguersi con singolari impron 
nendn solo a ciascuna lettera un inarebin individ 
stante. 
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tri popoli che per amor eli brevità qui irulascìo di 
riferire. 

Da luuociò si raccoglie clic i primi Egi/.iani, al 
pardi lult’.i popoli nascenti , scrissero dipingen- 
do. E siccome la scrittura ne’ primi tempi, per 
l’innato desio dell’uomo di acquistar (pieU’ctcrnilk 
d’onde trae l’origine, fu adoperata semplicemente 
per tramandare a’ posteri la memoria de’ passati e 
per conservar viva la rimembranza delle cose me- 
morande, cosi appena su ì sepolcri, sulle are, sul- 
le colonne si scolpirono, o s’ intagliarono, o si de- 
linearono i gesti de’ defunti , le vittorie riportate, 
i perigli campati, i trionfi conceduti agli uomini, 
le grazie rendute al Ciclo, ed altri fatti degni di 
essere rammentati. Queste primitive costumanze 
non si spensero del tutto nei secoli posteriori più 
adorni e ingentiliti. Anche al presente una spada 
e un elmo, o un calice e un vangelo, scolpiti o 
effigiati sopra una tomba, annunziano fra noi che 
in essa contengonsi le ossa di un guerriero o d’un 
sacerdote , come il turbante fra’ turchi , le frecce 
fra gli Arabi , ed altre impronte distintive di di- 
verse professioni fra’ diversi popoli. Una colonna 
con un camauro , o con una corona ricorda esser 
passato per colà un qualche Papa, o Sovrano; una 
tavola votiva, una immagine di cera, di legno, 
di argento, o di altra qualunque siasi materia, 
esprimono rendimenti di grazia aH’Altissimo per 
hcneficìi ricevuti ; un arco trionfale ricorda una 
battaglia guadagnata : ed infine gli obelischi , le 



guglie (i), le piramidi ( 3 ), i pilastri, ed altri 
innumerevoli cdilìcii innalzati per eterno testi- 
monio de’ vetusti avvenimenti, non die tanti sim- 
boli ed insegne pubbliche e private di arti , me- 
stieri , e professioni d’ ogni sorta , fanno fede di 
tal verità. Anche agli assenti paicsavasi in siffatta 
guisa ciò che non potea o non volea significarsi 
con parole. E celebre quella tacita ambasceria de- 
gli Sciti inviata alla superba Semiramide colle im- 
magini d’ un sorcio , d’ una rana , c d’ un arco per 
intimarle di fuggir tosto dalle loro terre, minac- 
ciandole strage ed uccisione ; i Messicani an- 
nunziarono a Molezuma l’ arrivo de’ spagnuoli , 
dipingendo sulla tela alcune navi approdate al lido 
cariche di uomini di nuove sembianze c vesti- 
menta. 11 conte di Gomer , non potendo nè par- 
lare , nè scrivere al suo disgraziato amico Roberto 


(1) Gli obelischi rispondono perfcllamcnte alle nostre 
guglie per la struttura e per la denominazione; poiché obe- 
lisco viene dal greco ohelos (ojS«À.os) spiedo, e gugba è 
accorciameiilo di aguglia cioè grande ago; di falli gli Ara- 
bi chiamano quei prischi monumenti Aghi di Faraone. 

(a) Questo vocabolo prende origine da pyr ( ) fuo- 
co epyra rogo, perchè rassefflbra alla vampa che 

sollevasi dal corpo , sulla cui base il fuoco arde ed esercita 
la sua forza divoratrice. Da questa simbolica rassomiglian- 
za altresì crederi da qualche dotto filologo aver avuto suo 
cuinincian.cnto e sostegno la celehrc scrittura Cuiicifur- 
mc di Pcisepoli , ove si aveva a priiicipal culto quello del 
fuoco. 
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di Brus , eh’ era gelosamente custodito in car- 
cere dalle guardie, gl’inviò un pajo di speroni d’o- 
ro per esortarlo alla fuga , unico scampo alla sua 
sciagura. 

Poscia in processo di tempo, inciviliti i costu- 
mi ed aumentati colle cognizioni c la cultura gli 
umani bisogni, cotal genere di scrittura che paria 
a unti si, ma non di tutto , divenne poco atto ad 
esprimer qualsivoglia concetto dell’animo; quindi 
si dovette aver necessariamente ricorso ad una ma- 
niera di scrivere, che facesse le veci di tacito mes- 
saggiero. Questa fu la scrittura fonetica, la quale, 
sebbene non a tutti, riferisce nondimeno fedel- 
mente tuttociò che ad essa si affida. Questa scrit- 
tura fu di varie specie : la relazione omofona per 
esempio di un oggetto dipinto colla voce che vo- 
leasi esprimere ( ciò che noi chiameremmo rima) 
bastava per suscitar nell’animo dei lettore quelle 
idee che faceano al proposito. Una simile scrittura 
è ancora in uso presso i Turchi, i Persiani, gli 
Arabi , quando bramano manifestare i loro pensa- 
menti solo a colui cui scrivono ; essi posseggono 
così bene l’arte appellata in coteste regioni dei 
Taalem , cioè delle immagini , che col mezzo di 
fiori, frutti o altre cose naturali compongono del- 
le intere lettere, e siffatto stile epistolario è in- 
comprcnsibile per chi ne ignora il magistero. L’al- 
tro metodo per far divenire opsografica la scrittu- 
ra ideografica è quello di separar le parole, di cui 
cia^una parte ha uno special significato e dise- 



I 




( «) 

gnarne la figura; così per esempio una p 
un mento esprimono la voce portamento 
magine del core e del siero sigiiificheranni 

aiero (i) ma questa scrittura è assa 

ca,e la prima è molto ambigua ed incerta 
accurata e precisa è quella che costa d’ir 
indicanti le lettere iniziali. Con questo me 
vuoisi aggiustar fede a Plutarco ed altri St 
antichi, formossi la scrittura demotica dC: 
sii. Fissi sul principio se ne avvalsero per 
lettere agli amici o parenti lontani od ass< 
dappoi i Sacerdoti c i Dottori l’adoperarot 
dìo nelle cose sacre e misteriose , mesce 
svariati segui ideografici, soggetti altresì 
nuali cangiamenti, come narre Plutarco ( 
sta scrittura serviva a celebrare eziaiidìc 
de’Sovrani giusta l’ opinione di Clemente 
drillo. 


(i) Questa maniera di scrivere, delta con gali 
bolo sciarada da share dividere , è molto antica 
e se ne ratlrovaiio lultura de' brani ne' libri , ni 
nelle dipinture antiche, sopratutto ne’ chiostri < 
se religiose. 

(a) De daemon. Sacrai. Deguign. mem. . 
pag. 8. — i Gerofanti ne serbavano la chii 
petraliva ne'sacri ripostigli', (questa è la sorte d 
ture arbitrarie ed enimmatiebe ; se l' autore stessi 
riscc la chiave e resta per mollo tempo senza 
di leggerle, neppure egli medesimo confidasi 
tenderle ). 
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Or si argomenti s’egli è agevol cosa l’inlerpc- 
trazione di sì oscuri e misteriosi caratteri , a dici- 
ferare i quali è necessario penetrar nell’ animo 
de’ loro autori , indagare i costoro pensamenti, le 
abitudini della nazione , le proprietà del suolo, i 
segreti delle diverse caste. . . . che immenso pe- 
lago, che huja e caliginosa notte! chi mai oserà 
cacciarvi entro l’ardito piede colia sola scorta della 
sua calda immaginazione; chè senza entrar nell’in- 
telligenza di siffatti caratteri , reputar si deve som- 
mamente malagevole determinarne la natura (i). 

In quanto all’origine della scrittura alfabetica 
le opinioni de’ dotti sono discordanti fra loro: io 
qui brevemente mi adoprerò di conciliarle. Pli- 
nio scrive , che le prime lettere al mondo sieno 
state Assire : « litteras semper arbitrar Assiriaa 
fuisse , sed alii apud Mgyptios , ut Gelliua, 
aia apud Syraa repertas volunt » (a). D’ Ori- 

(l) Atyjfl'riSi St» tmv jivayX'Jfruv «Vayif A«o- 

(AvA-ovf «jipAdtdovrif. Non sia discaro legger qui 
una vivissima descrizione di questo miscuglio di scritture 
che ne da Àpulejo (a) : Injecta dextera senese comitsi- 
mut ducil me ad ipsas fores aecits ac paraclo sacri- 

ficio de opertis aditis proferì quosdam Uhros litteris igno- 
rabilibus praenotalus , parlim figuris cujuscemodi anima- 

lium concepii sermonis , compendiosa verba sugerenles , ~ 

parlim nodosa el in modum rolae torluosis copreolau'mque 
condensis apicibus { f'urse simili a' Quipu de’ Peruani ) 
a curiosa profanorum Ieri ione munitos, 

(a) Lib. 7 . cap. 56. 

(•) Aiin. lib. XI. 
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f;ny c tk)iiri de Gcbclin sostcn};ono cl 
le intrudussero la prima volta in Egi 
di Sesostri, o di Psanimciico giusta il 
di Tychsen. Diodoro di Sicilia chiam 
usale in Egitto , ora Egiziane , ora Elie 
cito ( 1 ) scrive cosi : « primi per JìgU: 
lium jEgyptii seneus mentis effingeba 
èquissima monumenta memoriae hu 
pressa saxis cernuntur , et litterarun 
ventores perhibent, inde Phoenicas 
ri praepollebant , intulisse Graeciae 
que adeplos tamquam reppererint i 
perant. Quippe fama est (Jadmum cl 
nicum rectum rudibus adhuc graeco 
lis arlis ejus auctorem fuisse. » Cleti 
sandrino (a) parla così di questo Cat 
ftos «ìv <5 T®v ypinij.u3ÌTa>ìi eXAn; 

ed adduce il icsiiuioiiio di Erodoto, il 
essersi cliianiaie Fenicie queste prime 
doro anche appella i Feuicii primi iuv 
Icileré greche : Graecarurn litterarun, 
mi Phoemees repererunt. Sou noti q 
Lucano : 

Fhoenices primi fainae , si ereditar , : 
Mciisuraiii rudibas voccni signare tigur 
Noiiduin iluniineas Memphis contezere 
Noverai , et saxis laiitum volucresque 1 
Scullaque servabaiit niagicas animalia 

(i) Lib. XI. eap. i4- Attuai. 

(■a) .Slrom. I. 



( ) 

Meglio di tulli poi e con sommi) prudenza Q. Cur- 
zio si espresse : a Si famae libet credere haec 
getta ( Phoenices ) litteras prima aut docuil aut 
didicit ». E parimenti Ccdreno dice che il primo 
maestro e propagatore dell’arte dello scrivere fu 
il primo eziandìo che l’ apprese, firoj lepiros vp»,u- 
fMiT» x« Stóoi^Éi. Gonciossiachc, di grazia, 

che altro mai sono i Fenicii, se non i Cananei, le- 
gati con strettissimo vincolo di fratellanza a’ figli 
di Mesraim, ambi di stirpe Camitica, c tanto pros- 
simi per la comune origine noatica agli Assirii , di 
cui parla Plinio? Per rinvenire dunque il primo 
autore delle lettere si retrocede sempre indietro 
nella più remota antichità: gli antichi quasi tul- 
li lo chiamarono Cadmo , e Cadmo-n significa 
precisamente antichità. Principio (i). 

E tutti gli alfabeti regolari ritengono tuttavia 


(i) Kd in fatti la scrittura letterale fu data agli uomi- 
ni dal Primo Principio, che essi da se soli non potevano 
venire in si alto grado d'intelleltual perfezionamento. 
« Quem enim alium ( scrive il cosi detto Bibliander (a) ) 
puleiitus Deum aul Divikuii-Homiheu , qui litteras 
primus invenerit ? aul cui polius tribuamus illum divinum 
animum, lU Ciceroni (A) , et Pithagorae visum est, qui 
tot vocum discrimin i evocarci ad certa s leges , quique 
sermonis humani elemento aptis notis consignarel , quam 
illi ipsi Adamo , qui testimonio sacrae historiae omnibus 
rebus imposuit aptissima nomina, qiiae Deus quoque pro- 
ibì) Tioiloro Biiehtnan de comm. rat. hoin. linj;. |iag. 43. 

(h) I. Qiiarsl. Itucul. 
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il nome e in qualche parte anche la stri 
l’jHiibeio primitivo , per quanto è possi 
si lunga sene di anni , e dopo tanti ri< 
di usi , di maniere , di consuetudini ( 
nicii c i Frigi lo diffusero nelle più Ioni 
inlroducendolo dovunque approdavano: 
gresso di tempo l’alfabeto greco ed eti 
sulle prime al dir di Plinio (2), e di 
come anche ora da qualche antico monu 
patisce ( 3 ), era una medesima cosa, 
quasi in tullà l’ Europa. I greci sparse 
alfabeto in iiiit’i popoli, su i quali si est 
ca donniiazioue , gli Egiziani, i Tcban. 
goni, i Carii , i Misii , i Cappadocii , e 

bavit ? jidamum , dice Boulduc (c) , a Dco aci 
ma, quo coUoquebatur , et liUeras , quiius s 

pogail , onde Selh fi/ii nepoliòus duabus 1 

inventa sua inscripta rcl.querunt ». , 

(i) Gli alfabeti irregolari, come il Tibet: 
meno , il Georgiano , e tanti alfalieti moslriios 
popoli Indici sono raccozzali qu'a e là da diffei 
re ; il meno imperfetto di lutti è l'Armeno , 1 
caratteri greci e siriaci per la maggior parte , 1 
verso il V.* secolo della Chiesa da Mesrob , i 
dotto di quella naziuoc , come narra lo storico 
nense discepolo di lui. 

(a) L. 7. cap 56 . 

( 3 ) L. XI. cap. 14. fn Italia Etrusci al 
Damorato, Àiorigenes Arcade ab Evandro 1 
et forma Utteris latinis qitae vrterrimis grecom 
(c) K. I. cap. I. de Eccl. an. moi. 
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sia minore, i Traci, gl’ Illirici, i Macedoni, i Ca- 
lahri, i Briizi, t Siculi, e tuli’ i loro finiiimi , sie- 
no continentali, sieno insulari. Gbè per rordiiia- 
rio i conquistatori lasciano la propria scrittura in 
quelle nazioni che furono lunga pezza soggette al 
loro impero; giacché col loro linguaggio e co’ loro 
caratteri si emanano decreti, leggi, ed ogni ma- 
niera d’ordinanze ; si fanno iscrizioni su’ templi , 
su i sepolcri, su gli edificii pubblici, e talvolta , 
per far cosa accetta a’ Princìpi, anche su i privati. 
Per leggere tutte queste cose i sudditi debliono 
apprendere l’idioma e la scrittura de’loro Sovrani; 
e convertita poscia la necessiié in abitudine, co- 
me suole avvenire, depongono il prisco, c adot- 
tano il novello sistema. I Tartari ed i Saraceni, 
genti irrequiete ed usurpatrici , dovunque sono 
passati , hanno sparso i loro vocaboli e i loro ca- 
ratteri, lasciando così l’ eterne vestigia del loro 
camino. I popoli dell’Indostan c del Mogol signo- 
reggiati soventi volte e devastati da questi rapaci 
avoltoi, conservano ognora dizioni c costumanze 
de’loro dominatori (i). I Turchi, i Persiani ed 
altre nazioni- maomettane non han deposto nulla 
de’ costoro dogmi , e consuetudini , e ne ritengono 
tuttavia la scrittura insieme a moltissimi vocaboli 
e modi di dire. E da ultimo a di nostri, ne’ quali 
più chiaramente si è verificata la benedizione da 


(i) La presente scriltura Mongolica è del tolto traila 
dalla .Saracena. 
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Noè data al suo figliuolo prediletto ( dilalet Deus 
Japhetj, tutte le genti Japlieiiche della bella Eu- 
ropa (i) divenute quasi un sol popolo, ed occu- 
pate non solo moltissime sedi del mondo antico , 
ma scavatone, per così dire, un novello sotto i 
propri! piedi , hanno disseminato in tutto l’ orbe 
silTatta scrittura concisa ed uniforme, e con essa 
altresì la civiltà universale. 


PINE. . 


(i) Japhet (iguiUca a uu tempo pulcUer c dUalatus, e 
la voce Europa viene dal greco latus. 
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IN LINGUAM 


SCRIPTURAMQUE UMVERSALEM 

DISSERTATI O. 


Quisquis rerum omnium , quas Sapicntissinius 
Artifez Deus ex nihilo edidit, naturam fucriiper- 
scrutatus , dubitare non poiest, quin homo non 
sibi uni , sed societali sit conditus. Hinc eo curns 
prò suo quisque modulo debel converterc, ut al io- 
rum commodis prospiciat. Quod magis praestan- 
dum sapienti est, qui suas cognitiones, quas et 
peracre ingenium et siudìorum contentio ei pe- 
perii , in communem usum et utilitatem debet in- 
tendere, cum vix quidquam iuvenias doelrina uli- 
lius bominum socieiati. Quamobreni ad acuen- 
dam diligenliam nibil sapientissimi quique homi- 
nes fore validius cxisiimaruni , quam ut praesidia, 
quae in socictatem e litteris dimanant,oculis pro- 
ponercnt. Arbiirabaniur cnim sic posse animos 
vehemenlius incendi ad liiieras comparandas , 
quae publico bono appriine conduccrcnt. Cum 
vero quidquid humanitalis in vitae consuetudine, 
aut fidei in socieialibus consiitucndis, quidquid 
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solcrlìnc ani .sapiciuìac in urliibns cxsinicndis , 
mcrcibiis cxporiandis , moribus dirìgcndis, scicn- 
tiaruni ducibus acccpiuni iiiaf'na ex parie sii re- 
ferendum , liquido palei quanlopcre iis dcbeanius, 
qui sludio , labore, et industria in sociclalis coni- 
moda incumbunl. Conira ecquis non duxcrii cos 
turpi noia inurcndos, qui fuiiles, vanas, et nul- 
lius momenli quacsliones enuclcandas exbibue- 
runt, atque adliuc cxliibcnt ad animi remissio- 
ncm, quasi a stiidiis dclcctalio sola potcrctur, ut 
ail Tiillius, non friicius inaximus, qiicm posscnt 
homines in comniunem usum proferre? Certe dis- 
simulare non possumus, quin sac[ie nescio quac 
immodica cupido pliilosophorum animos pcrva- 
dal,qua corrcpti irritas quacsliones, et nullius 
pene usus proponunt menti expedicndas. Al hoc 
maluin eo iìt praesenlius , quod adolcscentiili slu- 
diorum iter vix ingressi bujiismodi quacsliones 
noviiates semper aliquid rcdolenies non solum ex 
eorum ore avide excipiunt, aut in scriplis oculis 
inhiantibus legunt , verum etiam ( quod magis 
fonasse mircris ) prò illis , quasi prò aris ei focis, 
sirenue dcpugnani. Iiilcr lias vero non ultimum 
locum oblinct illa,iium dari possit lingua cl scri- 
ptura universalis, qua populi omnes uierrniur, 
quin edisccndis tot linguis provinciam plcnam 
aleae, ac salcbrosam suscipiant. Cuin vero non 
pauci dodi homines hujus rei facilitatcm adsiru- 
xerinl, novasque nicihodos in hanc rem, novasque 
regulas concinnarint, in adolescenics non raro 
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ipsc oflundi, qui vivido qiiodam acslu abrcpli in 
lillcralos homincs irrunipcbaiil quasi in re tain 
facili anitnum despoiidcroni , ncc coriatiin alius 
alio ardentior lam pulchro labori se adjiccreni. 
Iluic opinioni, quae et peropporiunam ad com- 
parandani publicam ulilitatem diicit lingiiam et 
scripturam’ univcrsalcin, hac diatriba mibi occur- 
rendiim ccnsui. Quaesiioncm delibare libuit sum- 
nia pereapita,ut aliquam hiijus rei velati adum- 
bralioncm aliis exbibereoa , si velint majorc studio 
ac diligentia rem excutere. Velini auteni , ut ne- 
nie id mihi arrogantiae viiio verlat, quasi indu- 
xerim auimuni philosopliis praestaniis ingenii 
accrrimique judicii deirahere , quorum doctrinae 
laudibus contexendis me imparem proiìteor. 

l£o enim speelat consilium meum, quodciiinque 
dcmiim id l'ucrit, ut acquales adolescentcs , quo- 
dammodo moneam, ne in veritate iiiquireiida tur- 
piter hallucincntur , teinpusque in inanibus rebus 
traducant, cujus , ut ajebat Seneca, sola avarilia 
boncsla est, et cum deesse numquam possit lo- 
cus in toio disciplinarum orbe , quo quis vera in- 
genii laude commendetur , quia rebus minime 
profecturis studeat, ad rcs tantum frugiferas, et 
solertiam, et animi contentiones conferant. At 
quoniam qui linguam universalem haberi posse 
contendunt ( de lingua primum, dein de scriptu- 
ra dicturus sum ) alii aliam ingressi viam eo de- 
mum omnes colliinant,ut allirmcnt facilein ipsam 
foro, si radices pnmigeniarum linguarum possent 
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dignosci, ex quibus una dein cflìcerclur, de bac 
re noljis prò lenuiiaie ingenii disserendum cura- 
in us. 

Jam palam esl nniversis Deum , poslquam batic 
niirabileni mundi macbinam eduxit , sexto de- 
mum die ad suam iraaginera hominem efibrmasse, 
locoque statuisse amoenissimo,qui omne arborum 
genus cxhibcbat, quac et oculos voluptate et gu- 
stura suavitate pascerent. Duo vero ci munera con- 
tulit, quibus neglectis, non sane cernimus, quid 
iater mutas belliias et hominem intersit, ratio- 
nem scilicet, et rationis interprctem sermonem. 
Ratione , qua nibil divinius, ajrbat Cicero, res 
abdilas valet perscriitari , cxtmprebendere , com- 
ponere , praeteritas recqrdari, conjectare futuras, 
aliaque persequi , quae nonnisi a vi mentis atque 
ingenio quemit proficisci. Veruni baec omnia den- 
sissimis obrula tcnebris delituisseiit, nisi scrmo 
acc«s$isset , qui humanae mentis cogitala et con- 
silia proderet. Hinc primus homo ratione praedi- 
tus sonos illiuo articulatos emisit, qui suae men- 
tis ideas diserte exprimerent. Ipse nomina cui- 
que animauiium inussii, ut nolam qua facile di- 
stingui posseni; (cappellavilquc Adam » en Gcne- 
sis verba, « nominibus suis c.uncla animantia, et 
universa volaiilia caeli et omnes beslias terrac » : 
Cum vero homo ad socieiaiem sit natus ex ser- 
mone hos quoque frucius non poeniteudos asse- 
quilur, quod lingua eflerl animi motus, quibus 
afiìciiur. Certe crediderim bomiuum pecius na- 
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lurac sempcr aliquld molicniis oiliciDam posse 
appeilari. Numquain enim liaercl, aui torpescit , 
scd morlalium animos mirificc versai, illosque 
format ad omnem habilum fortuoae. Ut vero ho- 
mo perlurbationes ipsas, quas excitat animus, queat 
cum aliis conimunicare iin^’uam in minisierìum 
advocat. Sic maeroris , laetiliae, timoris, confiden- 
tiae, alioruinque afiectuum motus palam ezbibet, 
cosque eliam , si opus fucrit , in aliis ciet. Ita Ho- 
ratius 

Format enim natura prius nos intus ad^omnem 
Fortunarum habilum : juvat aut impelli! ad iram , 
Aut ad humuin raoerore libravi deduci!, et augitj 
Post eflert animi inolus interprete lingua. 

llinc ipse Adam , postquam Deus costa illi sopi- 
to cxempia mulierem cilinxit , quae fleret viiae 
consors cique adduxit, sibi et illi bis verbis hi- 
larilcr est gratulatus. « Hoc nunc os ex ossibus 
» meis , bacc vocabitur virago quoniam de viro 
» sumpta est ». Eadem vero lingua, qua Adam, 
pusteros usos esse ex scriptura cognoscimus. Nani, 
cunctis rebus diluvi! inundaiione absorpiis , post- 
quam Noachus arca egressus Deo altare erexii gra- 
tes persolo lurus « terra erat labi! unius et sermo- 
» num eorumdem ». Cum auleta multiplicatiim 
borainum genus aniplius creverii, consiliumque 
iniveril diversas regiones, deduclis coloniis,pcicn- 
di , eliam paict , priusquam disprrgcrcutur , lurrim 



( ’>i ) 

III inoniiiiiciiuiiii poiciitiae crexissc, <]uae in ini- 
mcnsarn aliitudincni cxcrcscerel. Al Deus irriios 
conatus cxsuHlavit, dislracta in tot linguas ea, qua 
bactcnus usi fucrani. Hinc ab iuccpto ccssaium 
suliluto conmiunis lingiiae (i) coinnicrcio. I^iltir a 
confusione in Babcl, quud ipsuin sonai , obortu o- 
mncs quac lune vivebani familiae per toiuni icrra- 
rum orbein prupagaiae, propriani sibi ac peculiarem 
lin^uaiu arccssiverunl. Hic ecquis sibi confiderei 
posse primifjeniarura linguaruin radices omnes 
cxpiscari? Equidera non inficior, quin ( ul facile 
cuilibcl palei, qui clytnologicam arlcm callcai ) 
caedeni pene oris inflcxiones ad significandas pri- 
mas idcas,quae boniinuni memi cxhibcnlur, apud 
Ilebracos, Arabes, Indos, Persas, Ccllas , Teulonos 

(l) QiiaL-uaiu vero lucrit haec lingua communis , ipsi 
ilueli viri acerrime inier se digladiaulur, Quum enim ne- 
geiit luisse bebraicam , r|ua usus esse! Adam ejusrjue po- 
slerìlas, alii Cclticam , ahi Cupticam, Graecain, Siueiisem 
obtrudunt euulra aUjue nos seulinius , qui Adami uopo- 
les bebraicam loculos fuisse contendimus, etsi non dillì- 
temur eam ( praeter illam quae babelur in Sacro lexlu 
incolumis ) populi Jiidaici dispersione in aliam pene abiis- 
se commixlionc aliarum , ipsasque lilleras in Cbaldaicas , 
tcsle Ilyeroniiuo , captivitalis Babylonensis tempore eva- 
sissc. 

Priinacvam porro sive adamilicani linguam post confu- 
sionem peuilus discerptam esse arbiiramur , et quemque 
jiopulum i|uusdam velini reliquias bine inde abrasas rolle- 
gissc, quae proprio cujusque pronuntiandi modo imuiulalar, 
et dcinceps auclae in tolideiii liiiguas ellluxcrunt. 
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occurrant (i ). Veruni enimvero quid referl in tan- 
ta lin^uaruin varieiatc radices aliquarum vocuni 


(i) Vocabulum ipsum nomen pene io universo orbe 
eodeiii oris hiatu vel sono audilur : Nam , name^ nenie , 
nome ^ onoma, nim , nombre etc. cuncta ab hebraico 
naam ; (licere , loqui profìcii^entia. Pater Sìnico sermone 
appellatur foà , Mungice fa^ tibetnnicc jop ^ aspirala in 
tnjuem conversa , indosianicc malabarice hciva^ tur* 
dee buhn^ salivice Oinaguice et maiiiasice in Ame> 
rica papà , hetoice babi , mandingice ba , pballalicc babà , 
chaldaico^ syriace et arabice hueb , persice peder addilo 
tanluni der quod excellens valet , et barmanice graccc et 
\’à\\ne pater y germauice valer, angìice fat/ter , suece^a- 
der , Iiìspanice et italice padre , gallice pére prò iiiniia , 
rjua Galli verbornm coniraclionc deJcctaiitiir. Alater sini- 
che niincupalur mou y iudoslamce et lusilanice //me, tibe- 
tanice jum , mandingice jem , inalabarice emme , clialdai- 
cc , Syriace et arabice haem vel hernma -, aetìopice ham , 
ttircice azza /n prò magna, quae iiiler eas extal afliniiatc 
ili n deflcxa, ackimice attua , phallaiice //ma, cangìcc m, 
aminìce /n/'/ma, kurabaiiice tierine , illyricc matti ^ Ialine 
mntcr ^ gracce meter^ germauice mutter, anglice mother , 
suece moder , italice et bispanice madre , gallice mère , ar- 
mcnìce majr. Eaque analogia in vocibus domum signifi- 
caotibus cerni poicsl : hai , belìi , beil , both, bod , Ifocd , 
bathe, Kt si in liebraico sermone graecac, latinacque di- 
rtionis domus y alque iialicne , hispanicaequc rasa ratio 
vult reperivi , quisnam qui vel a limine Orienlales Jillcras 
salulavit , non videi domum Vi domuh sepulcliruni , quia 
viveniis sepultura reole appcllari potesl, et casa a casa te- 
ucre proficisci? Quid dicaiii de voce terra? Art, aretz 
crdzi y erde , jord , ettrih , era , eri , terra , tìerra , terre? 
Ab actiopico ad manus recla manant haebrnicum /ad , 
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arduo labore atquc ingenti conatu reperire ? In 
unda maris i£gaei stillam muriae, aique ad divi- 
tias Graesi teruncii accessionem dixeris. Quia certe 
nenio ignorat linguas eam vicissiludinem subiisse, 
quaui res omnes bumanac experlac sunt, nempe 
ut mutationi fucrint obnoxiae. Quciu landciii prae- 
terit verba decursu temporis iiiterire ? llinc Ho- 
ratius 

Ut silvae foliis pronos mutantur io annos 
Prima cadunt , ita verborum vetus interit aetas. 

Adhaec quot vocabula nova exliterunt, cum novae 
ideae fuerint exprimendae ? « Rerum copia » aje- 
bat Cicero III de Orat. a verborum copiam gi- 
gnit » bine Horatius 

Si forte necesse est 

Indiciis monstrare receiitibus abdita rerum , 

Fingere ciiictutis non exaudita Cetliegis 
Coutinget. 

chaldaicum yeti , Persicum , eellicum, aoglicum , ac 
leotuiiicum hand^ atque inde iiinunierae quideni voces de- 
rivaiit : francicum aiV/er , latiiium aides, quia manu ex- 
struitur , bispaiiicuiii adubar, et plura id geiius. Bar hae- 
braice valet decUmivit , et celiice canlus uiide bardi} bine 
sane fluuiil armeuicuni bar-bar-el , lalinum fari, italicum 
parlare , lusitaoicuro fatar, hispanicuni hablar, graecum 
fenU , reo, gcrinanieuni rcde« ; cellicumyàr; teotlscum 
worlh , aoglicum word , scolum avar , Irlaiidiciira bearla , 
islandicum fearb , italicum parola , favella , lusitanicum 
fila , bispanicuin lodila , palabra , fraucicum babil , paro- 
le , harang , et id geiius Mxceuta. 



' • DigKizeatiy GtìOgle 



( 57 ) 

lllud denique dubiiari nonpolest, qain linj'uae 
primuin rudes, atque adhuc verborum paupercs 
doctoruui hotninuin opera in inirificam ubertaiem 
et copiam excrevcrini. Hinc Iloraiius ipse : 

ego cur acquirere panca 

Si posaum , invidcor , cum lingua Calonij et Enni 
Sermonem palriuin ditaverit , et nova rerum 
Nomina protulerit ? 

Praesertim id accidisse compertum est apud gen- 
tcs illas,quae animum litieris adjecerunt, ut mo- 
res agrestes exuerent. Quum enim studia in'ino- 
rcs paullatim commigrare viri sapientissimi cogno- 
verint, nibil antiquius habuerunt quam ut bonis 
artibus hominum animos veluti eSeratos demul- 
cerent , et ab agresti vita ad humanitatem tradu- 
cerent. Quod si commentitia sunt iila , et cantum 
Orphei mitiores reddidisse belluas, et lyram Am- 
phionis suavitatc movisse lapides , certe quis haec 
commenta inniti aliqua ventate negaverit? Huic 
rei nullum dubiiandi locum relinquunt historiae, 
ex quibus Jiquet , gentes moribus immansuetas 
placido Musarum commercio , et inscitiae caligine 
excussa, a feritate ad humanitatem sensim et sine 
sensu deflexisse. Heic autem quis negabit , statim 
ac cultura moribus accessit , rudis scrmonis , quo 
gentes antea utebantur , expolitionem eliam ac- 
cessisse, ita quidcm ut vetus lingua pene tota in 
aliam abierit? Eant nunc qui contendunt posse 
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radiccs omnes priniìgcniarum lìnguarunci invcsiì- 
gari,ci rem lain diflicilcm , lam arduam, tain pe- 
ne impossibilcm a^’gredi confidant. Cene nciuo 
crii taui pcuiiiori docirina coiispicuus , ut tot lin- 
guarum , post tot mutationes , et saeculoruni la- 
psus, radices priiiias possit ingeniosa sollcrtìa ex- 
cerpere , ex quibus posiea una lingua queal con- 
flari. Veruin ne quis nobis succenseat , quasi te- 
mere omnia dicainus , quae cursim adirne perse- 
culi sumus liisloriu libel evincere. Ex hac habe- 
lur linguus fere omnes aut lemporis edacitate , aut 
belli conimerciiquc caussa adeo immulatas esse, 
ut quasi aiuiqijueobsoleverint,novamqne forraain 
induerini. Et sane Indi, (eorum jam lingua in dieni 
adaucta, aliisque sernionibns comiuixia, cuni Ba- 
byloncnses, Graeci, Persae, aliacqne gentes in il- 
lasrcgiones irrepserini ),nunc vix veluslam Sam- 
scrudonicam queunt intclligere, quani saitcm in 
sacris, scieniiisque adliibeut. Coptica eiiain lin- 
gua penes Afros , ut barbara dialeclus in praesens 
audiiur, dum antiqua iEgypliaca pcnitus ignora- 
tur. Adliaec persica lingua, in qua Zoroaslri et 
Barzuae dialogi conscripii suni prorsus decessil , 
ac nova quaedam emersit, quae ex Turcico, Ara- 
bico, aliaruraque Asiae et Europae nationuiu idio- 
maic referta est; perinde atque Anglica, quae 
Ccllicam tot post sacculis oblivione obrulam cx- 
ccpil. .Amcricanac quoque gentes , caeterique po- 
puli ad niiliorein vitaiu , morumque urbauilalciu 
denmm revocali, liberlaiciu siinul cum patrio scr- 
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mone amiscrunt, quum'exterae nationcs, quac cos 
in diiioneiu suam redegerunt, illis linguam simui 
cum jugo imposuerint. Quod si aninium ad do- 
ctiorcs liiiguus couverlainus quis ignorat graecam 
linguam adco rudem exiiiisse ab suis incunabulis, 
ut Plato saepe aflinnavcrit cani barbarìs vocibus in- 
quinar!? Verurn cum Homerus Achiliis iram cc- 
cinit, et naiuram spiraniibus coloribus depingcn- 
do poeseos exhibuit esemplar absolutissimum, et 
cum Hcrodoius coinmentitias populurum Asiac 
origines dulci Musarum.siylo persccutus est, am- 
bo graeca ingenia admotis veluti stimulis ad lil- 
tcrarum gloriam cxcitarunl. Hiiic dum Tragaedia 
Sopbocles et Euripides, historia Tbucidides et 
Xenophontes, philosopbia Socrates,Platones, Ari- 
stoteles jaclabat, ipsaeque pingcndi et exculpendi 
artes Zeuxi , Parrbasio, Polycleto, ac Phidia su- 
perbiebant , oratures pracstantissimi linguam non 
modo exornarunt, veruni etiam locuplctaré stu- 
duerunt , ut scicntiis , bonisque arlibus linguae 
splendor accederet , ex qua ingcns Graeciac gloria 
dimanaret. Quos inier praestiterunt Atbenienses , 
qui multis liiteris apprime ornati tantam sibi in 
linguae puntate nomiiiis celcbriiatem vindicarunt 
ut Atticismus et Aiticus sapor in proverbi um 
abieriul. liumo udeo mudulationi inservierunt, ut 
Attica anus Tbeoplirastum, hominem alioquiii 
discrlissimiim , annoiata unius verbi ancciuiiunc 
buspitem dixerit. llinc ipsc Tullius in Orai, ajcbai. 
« Ad Aiiicorum aures icrcle.s, et religiosas, qui 
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» se accommodant, ii SUDI existimaiidi Aitice di- 
» cere ».'Scd rursus haec ipsa lingua lam pura, 
tam elegans , tain splendida elapsis annis decidit 
ex ea diguiiaie, cui Athenis in ipso bonarum ar- 
tium sinu assueverat. Audiamus Tulliutn in Bru- 
to LI. ((Ut semel a Pyraeaeo eloquentia evecta 
» est, omnes peragravil insulas, atque ila pere- 
D grinaia iota Asia est , ut se externis oblineret 
» moribus, omnemque illain salubriialem Atticae 
» dictionis et quasi sanitatem perderci, ac loqui 
» pene dedisceret ». Ex bis quis non videi quot 
mulationes Gracca lingua subierit ? Id ipsum de 
latina quis negaverit ? Dodi noruut quaeiiam 
tandem fucrit haec lingua, aniequam Romani stu- 
dio exornandae illius caluerini. Nonne sciunt 
omnes qui latinae linguae pcritiam omnem exliau- 
serunt , ipsam esse olim Eirusci , seu Osci , Grae- 
ciquae scrmonis barbaram commixtionem ? Osco- 
rum gentis intercunlis linguam apud Romanam 
mansisse tradii Strabo. Quod vero ad graeca vo- 
cabula allinei , Varrò innumera verba recenset, 
quac de graeco fonte desumpia laiinis fuerunt 
inlcrmixla. Hinc vocabulis prima sua origine sca- 
. tebat , quac postea Romani oblivioni mandaverunt 
ne dicam risu exccpcrunt. Quis non miretur ver- 
ba , quae in fragnicniis decemviralium legum oc- 
currunt , nancitor, escit , abascit , amsegetes , 
sublucator, emem , donicum , antestaminor , 
interibi , aliaque , quae a latiaiis linguae nitore 
poslca mirum quanlum abhorrueruiit. Primus 
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omnium Tereiitius admirabili ingenii fclicllatc 
pracditus non modo graecas divitias in lingiiam 
suani traduxit , vcrum eliam totus fuit in latini- 
tale perpolienda, aut, ut verius dicnin , reno- 
vanda. Cum vero Graecia vieta victorem ipsum 
domuit, et graccae elegantiae velati semina ro- 
mano solo lanquam mollito agro excepta tibcrri- 
mum friictum attulerunl , tiim quidquid homi- 
num cuitiorum Romae extitìl novandae atque au- 
gcndae siiae linguaeoperam transmisit. Plora vcr- 
ba peregrinum quiddam resonantia obsoleta , ab- 
legata nimis aspera atque horrida , rudiu ornata, 
nova cusa: quae omnia adco exereverunt , ut an- 
tiquac linguae nulla fere vestìgia superfuerint. 
Hinc quae propria fueral gloria Graecorum in lin- 
guae elegantia , ea fuit cum Romanis communi- 
cata , et Roma in subselliis, in rostris, in Curia 
Crassos, Antonios, Horlensios, Cicerones obsui- 
puit , qui ad latini sermonis venustatem tuendam 
miriiìcc adlaborarunt in ilio praesertim Àugustaeo 
saeculo et litteraruni splendore. Verum iste ni- 
tor, isthaec elegantia incolumis suo gradii stetit? 
Minime gcntium: nam Roma , quae jugum simili 
et linguam iinposuit subditis nationibus, linguam 
suam itcruiu iuquiuatam indoluit, quum popo- 
li omnes in ditionem redacti et verba Romanis 
reliqucrint. aUnaquaeque gens» ila Isidorus acum 
» suis opibus, vilae quoque et verboruni et nio- 
» rum Romain transniisit». Hinc Rirbari lam lur- 
pem luliali linguae foedilalein inlulcrunt, ut ab 
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co cxccl.so splencloris gloriaofjuc culmine decide- 
rit , suamqiie cleganliam prisiinam dcsidcraril. 
Plcbs pracseriim barharos ipsos seu imperilia, seu 
quadam imi laudi cupidinc scquebatur, et ipse. 
Quintilianus leslalum reliquie « imperitos vulgo 
» loculos, et iota saepc Thcalra, et omnem circi 
» turbam cxclamasse barbare ». Quod si denique 
ad linguam nosiram Italicam animum advcriamus, 
quis dixcrii quam rudiset pene agresiis fucrit ini- 
tio,quum vulgaris dicereiur?Scd tandem excussa 
ignorantiac illius caligine, quae lot saeculis ho- 
miiics obstriiixit, per viros liitcratissimos tam ex- 
poliiam , suavem et spicndidam se cxhibuit , ut 
de vcnusiate et copia cum ipsa matre contcnderct. 
lieic ex industria argumentis abstineo , ne lecto- 
rem super re notissima imperilum credere insimu- 
ler. Ab illis autem quae huciis(|ue sumus perse- 
cuti, quisque poierit facile colligerc, quam ar- 
duum, pcrdillicile , ac pene impossibile foret in 
tot linguis, et in tanta ipsarum vicissitudine ra- 
dices linguarum primitivarum iiitrospicere, ex qui- 
bus una fieret,qua omnes popiili uicrenlur. Quod 
si vero scrino aliquis eligitur,aul conditur , quem 
cunctae nationes loquantur, is eliam procul du- 
bio ob varios caeli haustus, corporis habitus, bo- 
minum morcs, ac civitalum consuciudincs in to- 
tidem dcinceps linguas ac dialecta dissolvclur. 

At noti soluti! linguae, sed cliam scripturae 
universalis cupido pliilosopliorum aniinos inccssil. 
Verumista nitiiirumauialpbabeibica cst,aut ideo- 


Digitized by Coogle 



(C5 ) 

{;raphica. Alpliabcthica sfrinoniscof,'niiioncm prac 
se ferì, qui caracteribus scribilur. Hinc niillam 
uiililalein huniano generi afferret, qui scripiuram 
alphabclliicani universalein conficercl , euni lin- 
gua adliuc universalis dosiilcrarelur. Quamvis eniin 
omnes pupuli codciii alpliubciho uicrcniur , vcr- 
ba lainen inania legerentur, quia eorum signifi- 
caiio inviceiu ignorarciur; et mentis cogitata den- 
so quasi vclauiine aliormn animis obiegerentur. 
llinc si lociiiio, qua singulae gcnics utuniur, an- 
tea perdiscenda esset ec({iiid emolumenti liaberc- 
tur,$i litterae tantum alpbabcthicae addisccrcn- 
tur? Accedit, quod pluribus abbine annis scri- 
ptura alpbabctbica fere universalis oblinct. Popu- 
li enim Luropaei et Americani, qui Europacis ipsis 
culturani referunt acceptara , caeicracquc insula- 
rum gcntcs barbaricm cxutae litlcris aut latinis, 
aul ilalicis utuntur. Africani porro et Asiatici , 
praeicr nonnullos, qui pcculiarcs cbaracicrcs ba- 
bent, et Siuas, qui ideographicis signis in scriptio- 
iie utuniur, Arabicis liiicris sen Syriacis Arabica- 
rum similliinis scribunl. Scripiura vero idcogra- 
pbica duplex est. Harum altera vcram rcmin (igu- 
rain repraesenlai. Primi omnium d'^gypiii, ut ba- 
beiur praccipnc ex Plinio, ea usi l'uere. Per fignras 
enim animalium scnsus mentis eis libuildcprome- 
re, et lapidibus, vel colnmnis cummiscruni anti- 
quissima monumenta. Strabo rem exprcssius indi- 
cans asserii, pcrspcciem apis mella conlìcienlis rc- 
gem indicasse, cui cum jucundiialc moderante acu- 
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lei inessc del>ciil ; per accipitrcm rem cito faclnm, 
quippe quae aiiarum fermo omnium avis sii ve- 
locissima: vcrum lianc scripturain univcrsalem , 
quam innuimus, possibilcm nullo paclo arbitra- 
mur. Alierà porro, scilicei semaiograpliic-a visa est 
permuliis ad socieiatis bonum posse confici, dum- 
modo, spiiiae qiiibus est affulim obsiia, aliquo 
paclo quircnt eradicali. Leibnilius primus omnium 
co curas convertii, sed innumeris, ul neminem 
fallii, occupaliouibus distentus tam improbo la- 
bori vacare non poiuit. Ejus vestigia poslea non 
palici persccuii in idem incubuerunt irrito fol- 
lasse labore (i). Gallus quidam nomine Demai- 
mieux in pasigrapbicam ariem Francico sermone 


(i) An essay towids a reai cbaracter et philosophical 
laiiguage — Pulygrapliia cabalistica Tritbemii — Anno iG6l 
Joanni Becbcri Spircnsis opusculuin quuddam in lucem 
edilum est cura hoc tilulo — Cbaracter prò notitia lingiia- 
rnin universali: invenlum slenographicutn liactenus inau- 
ditum — Anno 1772 a Georgio Kalmaro nobili Ungaro 
typis mandata sunl : Praecepta grammatica , et specimina 
linguae pbilusopbicac , sive universale , quod colleclio 
quaedam est votuin ex veteribus alque hodiernis lingnis 
ab Alchimia , Astronomia, et a reliquis scientiis , arlibus- 
que excerptarum , quae siugulae singulis ideis inservi- 
rent — Pasiphrasia auctore Wolke germano an 1797 excu- 
sa. Pasigraphie , iiiid Antipasigrapbie , oder ùber iieusle 
Erlindung einer allgemeiucn Schrifispracbe fnr alle Vòl- 
ker , und von Wilkins , Leibnitz , Wolke, und Kalmar ’s 
pasìgrapbiscbeii ideen eiii Versucb. 
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dìntribam conscripsit, veruni Parisiensis Acade- 
mia illius mclhodum flocci habuìt, et operam, 
quae ei muliis laborlbus ac mcdiintionibus stetii, 
iicf^ligendam penitus duxil. Equidem cum rem 
lianc inspicerera alteniius , exisliniavi posse ali- 
quo paolo eam confici. Nam si natura tantum du- 
ce Siiiae a primis usque temporibus idcograpbi— 
cam scripturam adeo adaniarunt, ut ne cxtcri 
quidem philosophi, qui eorum regionem perva- 
serunl, scicniiisquc, alque anibus eos informa- 
runt, ab ista scribendi rationc potuerint revoca- 
re, quotusquisque est qui non videi quanto re- 
clius possenl et consuliius cuncti Europae philo- 
sophi ipsam couficere, si co toios sollcrtiae ncrvos 
iniendereni ? Sed praeterquam quod ad haec ac- 
curanda non vulgate ingenium , ncc modici labo- 
res prò rei merito rcquircrentur, ecquid tandem 
uiilitatis ex liac re in pubiica commoda dcrivarei? 
Etenim scriplura idcograpbica non inicr naiiona- 
lcs,quieadcm lingua uiuntur, sed cum exteris 
populis exaranda csscl. Non inde et sane usum ali- 
quem colligerent mercatores , qui ullru ciiroquc 
merces exportando eo praecipue operam collocant 
ut varias linguas nationiim, quas adeunl,quanium 
ipsis fuerit salis, cdiscani. Ncque vero fruciuum 
copiam expectationi parem colligendam ipsa prac- 
bebit homini politico. Adest cnim et ars iclegra- 
phica , quae nc veieres quidem populos laiuit. 
Gracci, alidore Acschylo, nunlios miitcbant igne, 
qui oiyyxfov *\ip dicebalur , vocabulu a Persis 
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usurpalo. Solebanl oniiii (i) rc{;es Pcrsarum ceriis 
stalionibiis dUposilos hal>crc tabcllarios , et nuii- 
IÌ0S eoruin lingua angaros appellalus, (juonini al- 
ter alteri tradcrci mandala, ut ita cclerius perfer- 
reniur (a). Meque denique utile c.ssel liiteratis ho- 
niiiìibus: nani si liujusmodi scriptura adhibcrclur, 
acumi quidein cssct de umplissimis disciplinis, 
quac rudi , et simplici siguorum apparata traditae 
practerqiiam qiiod velali pannosam veslem et hor- 
rilicani induereiil, iiiillo modo quircni ad omnium 
cepliiin accomodari ; acumi de poesi, quac ad Dei 
laudes persequendas , vilac praecepla altiusdcfi- 
genda,ei bcroum (,'csia cclcbranda numquam non 
incubuit. Quo cnim abirenl iinaginum vis, sche- 
niatum varicias, carminum suavitas, troporum 
vcnusias, quae delcclalioncni simul et admirabi- 
litatem excilant ? Aduni de iiisloria quain Tul- 
liiis merito magisiram vilac nuncupavit, qiium 
saepissimc coniigeril, ut plerique mcniem et ani- 
mum cogilatione bominum excclicntium confor- 
iiiarent. Quol signis ad cxseribendam hisloriam 
quisque uii deberet, ne deessel rcrum ordini? 
Quol fìguris indigcbii historicus, cui longa narra- 
lio temporibus, locis, personis, circumslaniiis di- 
siincia essel contexeiida? Ecquid dicaiii de clo- 
quenlia, ex qua in universam socictatem pracsian- 


(1) HcroJ. lib. 8. 

( 2 ) Eaindcni consuetudinem in Mexicanis regionibus 
HÌ4[)ai)i inviiiemul. 
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tìssimi frucuis dimanani? Ipsiiis quideni csL non 
modo concreiam errorum cali^inom perriimpere, 
vcritaiem nullis praesligiis leciam cxhibere, fran- 
gere audaciam , fraudes repellere, homines ab in- 
terim vindicare, sed etiam concitare animos et 
permovere. Quiim hic igitur sit Oratoria scopus , 
ut persuadcat scilicct et moveat, quo pacto signis 
quisque poterit vim illius eloqueniiae exerere, quae 
dicitur animorum dominatrix 7 Valeant igitur , 
qui suU inventionibus co demum spcctant , ut 
nobilissimas aries , quibus edocendis saecula adla- 
borarunt, penitus pessumdent. Hinc paict aegro- 
rum potius deliria , quam pbilosophorutn medi- 
tationes ulteriora de hac re tentamina censenda 
fore. Nam sicuti Dei miraculumlinguasdispcscuit, 
et Dei quidem miraculo opus est , ut omnes ite- 
rum in unam congerantur. 


FINIS. 


* 
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LINGUARVill GENEALOGIA 


BAJK'frCJI BHVCLBATA. 


CAPUT PRIMUM 
De lingua Primacva sìve Adamilica. 


Sermo atigustissìmum Dei donum est: hoc iic 
veiercs quidrni cihnicos Jatuìt. Socratcs ipsc , ut 
Pialo in Cratilo, dictitarc solcbai rebus atque ani- 
maniibus nomina fuissc inflicla viro dEtorsp»; 

/a«®S, RTTIJ T<BV ay^poMroiy.Hinc Rabbini qua Adam 
usus fuii, Angelorum linguam appcilant. Non- 
nulli, quos inter Grolius, aulumanthanc linguam 
post Babclicam confusionem periisse. Alii vero ccn- 
sent Deum nullo pacio voiuissc, ut tam cxcelsa 
opera penitus interciderei. Al quaenani gens me- 
ruit, ut sibi a Deo priinacvac linguae custodia com- 
miiiereiur? Nimiopere dodi iuier se hac sujjer re 
acerrime ccrtarunt,primasque modo huicpopulo, 
modo illi detulerunt ; veriim major pars et cimeli 
Kcclesiae Patresnon sinc pracseiuissimoargumen- 
lorum pracsidio coniciidunl Domiiium eam iute- 
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grani in Hclieri Semi abnepolis familia reliquisse, 
ut isioi'um fìdclitatcm remuneraret, non secus ac 
INoacbi familiain propter suam innocentiam in 
Arca a communi cxcidio servaverat. Sicut vero , 
ipsi ajuni , IVoachus ccntuni ante aiinos diluvium 
praedixit , ila et Hcbcrus iriginta anni* ante con- 
fusionem linguarum fìlium , quem genuii,Pha- 
leg ( id est divisio ) appellavit, quia hujus Bela- 
te linguarum divisio uontigit. Haec vero agendi 
ratio, qunm Deus persecuius est, in Sacris Scri- 
piuris non raro occurrit. Sic Loihus a Sodomitico 
cxcidio , Josue et Chaleb a rebellium in deserto 
Israclitarum nccc, Sethi fìlii a perversilate ho- 
minum mirabilitcr evaserunt. Praeterea Augusti- 
Qus divisionem linguarum punilionem fuìsse putat 
in filios bominum qui lurrim aedifìca veruni, non 
in fìlios Dei. Semi perinde ac Enosi progenies Dei 
praedilectionem ob vitac sanctiiatem sibi concilia- 
vit, bine Angusiinus: a quamobrem sicut lingua 
una cum cssel omnibus, non defuerunt fìlli pesti- 
lenliac , nani et ante diluvium una erat lingua , et 
lamen omhes praetcr unum INoe jusli diluvio de- 
Icri nieruerunt ; ita quando elatioris impielaiis gen- 
ica linguarum divcrsitaic puniiae aique divisac 

sunt non defuit domus Heber,ubi ea, quac 

aiitca fuil lingua omnium, rcmancrcU » IpscChry- 
sosiomus asscrerc non dubilavit velcrem linguam 
apud Heberum niansissc; E/Ssp ensve «utyiv sjfaa» 
JtoiXs^iv, a?5ircp xw ■rporepoy. Kos Eccicsiae paircs 
non pocnilciidos certe auclorcs bac in re sequi sa- 
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tis Labcmus, neqiic de nostro aliquid addendum 
ciiranius, cum via liceat muiire in tanta gravissi- 
nioruni hominum aucioritate. Illud untummo- 
do ad rem adjicicndum reinur, nempe sermoneni 
alium internum discernendum fore, alium exter- 
num , qui a primo ortus est, eique penitus inser- 
vìt. Hinc Patres et Pbilosopbi quamplurimi He- 
braicam linguam attente advertenies, quae non 
esternum scrmoncm atquc a sensu dcsuniptiim , 
sed internum et intellectualem magis cxhibet , 
eam cocteris longe anteponunt dignamque exisii- 
mant, cui Deus pcrcnnitatem in Hebcri familia 
destinaret. Quae mine vero Hebraica appcllatur, 
parum veteris puritatis continet, quoniam Rab- 
bini verbis corrasis, vetiislam linguam materiali, 
ut ita dicam , sermone conferserunt , quo accom- 
modatior hominum captui furel. llomines cniin iii- 
hil extra sensuin concipcre possunt. Hinc est, cur 
nemo adhuc divina explicare valuerit.« Audivi ar- 
cana verba,quac non licei boniini loqui (i)»aje- 
bat Apostolus ; idest verba sermonis cxierni non 
suppetunl ad exprimenda interni sermonis verba , 
quae audivi, i. e. iniellcxi'. Cur insupcr, obsccro, 
Moscm (a)se impediiioris et lardioris linguae Do- 
mino proiìteiur, ex quo ad eum Dominus locutus 
erai? Quid quaeso sibi vult Cbrisli responsio, qua 
Micodemi Judaeorum principis curiosilatem velati 


(i) Paul, ad Curiiith. cup. la. 
(a) Exod. cap. 
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corripii? « Si terrena elisi vobis et non crediiis, 
quuuiodu si dixero vobis caelestia credeiis » (i)? 


CAPUT IL 

De UiigìM Sentitids. 

Post labioriim confusionem Deus adispersit ho- 
mines super facicni cunctarum regionum » (a), 
« Unusqiiisquc secundum linguam suam et Fami- 
liain suain in iiationibus suis » (3) Seino, nomine a 
Sartia ( vastitas ) desunipto , Asia vastissima pars 
orbis contigit, ejusque descendentes iisque ad In- 
dicum Oceanum et Moiiteni Tatiaim proccsserunt. 
Tuin propier continuas hominum exeursiones ac 
temporis lapsuin linguae in dicm exereverunt, et 
quo ulterius pergebant, illae minus suae niatris 
imaginem refercbant.llinc ex Assuret Arpbacbsad 
familiis, quae minus quam coctcrae ab antiquis 
sedibus abscesserunt , inniuiieros sermoncs (luxis- 
se scimus , qui priori linguae nimiopcrc assimila- 
bantur. Ex hoc numero profecto sunt Syriacus , 
qui postea politissimus evasit, Cbaldaicus, sive 
chasdy , cujus fragmenta in Sacro textu et prae- 
sertiui in Daniele adhue supersunt, Arabicus, qui 
usque in Africam et finitimas terras produetus do- 


(i) Johau. cap. 35 et 13 
(a) Gei), cap. XI. U. g. 
(3) Gcu. cap. X. a 5. 


Google 



( 75 ) 

ctorum virorum copia, qui co usi fuerc,Graeci Ic- 
poris atquc cleganiiuc acmuius forlassc fuit, Sa- 
mariianus aliacqiic dialecii, quae istis omnibus nu- 
per laudatis suam originem refcrunt acccpiani. Scd 
ad unam oinnes temporis decursu aliarumque gen- 
tium incursione fere obruias Chamiticae iinguae 
exceperunt, ac prae caeicris Ismaelitica sive Tur- 
cica, quae nunc passim in istis regionibus obtinet. 
Nam ludaicae uationis reliquiae ob suiim ingratum 
elatumque animum per universum orbem vagan- 
tes linguam simul cum patria amiscrunt,atque ab 
iis populis sermonein nunc mutuantur, a qiiibus 
asylum exorare liccu Caeteri porro, qui sub Tur- 
cico jugo ingcmiscuntjinicr nationales tantum pro- 
pria lingua invicem utuntur, dum universa regio 
dominatorum sermone rcsonat. Hinc facile videre 
est quo pacio Deus istaruni gentium superbiam re- 
tundere statucrit. Populi vero qui bas nationcs pro- 
iligarunt se Ismaelitas vocant , atque passim in 
Listoriis modo Saraceni modo Turcae nuncupan- 
tur. Nos heic opcrae pretium duximus id paucis 
apcrire ut auctorum opiniones componamus , qui 
inscii forlassc difierentibus itincribus in eamdem 
senientiam iverunt. Saraceni ab ^l-Sarai ( i. & 
nomades praedatores ) sic dicii , Afri suni sane 
quam feri, proni ad bcllum , vagi, atquc ad Ismae- 
lilicam nationem pcrlincnt. Eos Angelus Agarae 
Ismaelis mairi ita grapbìce depinxit. « Mullipli- 
eabo scuien luum et non iiumiTabiiur per mulii- 
tudiueiu cecc coucipics et puries (iliuui , 
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vocabisqiic nonien ejus Isniuel , quod audivii Do- 
minus amiciionein Uiatn. Hic erit ferus homo , 
manus ejus contfu omnes et manus omnium 
conira eum , et e regione omnium fralrum suo- 
rum figel tabernacula » (i). El re quideni vera 
gens isla ab Africanis plagis (nam Agar ^gypliaca 
Isinneleiu ex Àbramo concepiuni in terra Canaan 
pepcrii ) in Asiam ìrrumpens usque ad Scylhiani, 
Cancasumque monicm sui imperii fincs prolulit. 
Ibi Ilunnis aliisque Scyibiae populis, leste Sinia- 
cato inEiislalbio, commixli Turcae a Persia vocali 
sunt, ncque injuria ut quidem sentio, quia Tur 
seu ZJtórPersice gyrus, atque ìichraìccperegrina- 
tio sìbi vull, aut melius ab ipsa Turcica voce turai, 
quac hac lingua migratio vaici. Hinc in proclivi 
est a nomine ipso eorum vagationes facile colligcre. 
Tspx^y, ila Cedrenus , t^vos yivos luv tauv Ow- 
vdtov ■jroXuaySpasx'ov xm «uroyopioy. iMores pracierca 
et consiictudincs rx Africa allalae rem prorsus con- 
iirniant. Cum vero in suis peregrinatiouibus veluli 
frusta propriae linguae ubique in terris, quas per— 
vadebant, reliquerint, inde facile liquet, cur tot 
deinceps Scylhici ac Tartarici seu Torcici sermo- 
ncs emcrscrinl (-2). Ipsis aulem ulierius progrcssis 


(1) Genes. cap. XVI. 

(2) Zing.itii ab Apolluaio atque Orplieo Sjgiui , scu . 
Sigilli appellati , vel Tarturu slirpn dueeiiilu est , eu^[. 
IleroiluUis ad Caiicasuiu et Strabo ad Taiiaiiii ( iiiiiie Uoii ) 
collocai. 
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aliisque geutibus adinixtis ei praecipuc Armeni- 
cac (i), qiiae peculiarem omnino linguam sibi 
adscivit, innumeri Caucasicac regionis scrmones cf- 
fluxerum. Persica eiiam lingua ab Indo-Monguli~ 
cis cxorta adeo ab isiis inquinata fuit, aliisque non 
paucis, ut in aliam nunc pene abierit. Id saiis con- 
fìrmaul Sadder,Zcnd-A vesta ( vivens verbum i. e. 
Deus ) , aliaque Zoroastri Opera, quac Gbebrìeo id 
est vetere sermone exarata nunc vix Icctorem apud 
Persas inveoiunu Persae autem Helami Semi fìlii 
sunt soboles (a), atque a Paras (equus) nomea . 
desumserunt, quia equos valdc adamabant. Etsane 
quem praeteril quantopcrc Persicus cquilatus in 
yetustis historiis praesiiterit ? Herodotus et Xeno- 
phon produnt Cyrum in oculis tulisse Astiagis 
qucmdam servum, a quo equum adscendere didicit. 
Praeterea band profecto a ventate abborret Persiam 
ita fortasse fuisse appcllatam cum Darius Hystaspis 


(i) Io 5 . Heb. hist. Kirclier Tur. Bah. Mois. chor. 
in hist. lib. 1 , cap. 9 . Ariiieiiica lingua ipiae vel Hay- 
cana , ab Uayco quinto laplicti a(lue|Kile et Thorgomi 
61io diiitur -, ila appellata est sive ab Araiiio Ilaycano- 
runi rege Vii, et Abraliaini coiileiiiporaueo, sive ab Aramo 
Semi filiu. liiuc legiliir in unni. cap. XXIII. C. « de 

Aram alxbixit me Balac de inoiitibiis orientis a 

Et sauc Aram cclsiludinem signifìcat, atcpie Armenia cel- 
sissima orientis provincia est , cujus inontes a diluvii aquis 
iniinunes arcam post qua drageiiariaiii iiavigatioiicm cice- 
pcruiit. 

(a) los. Heb. Iiistur. 
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filius propicr equi sui hinnilum regnum fuerit 
adeptus. 

Quod vero ad Indicas linguas allinei, hisioria 
nobis prodii Salam Semi ex Arphachsad nepotem 
in Indiam cuiii suis familiis concessisse, quae Moda 
proprie diciiur ab Hada extendere; el reapseSale 
longius qiiani coeieri Semi descendcnies , sese ex- 
lendit. Hinc permulii Indici sermones , qui tem- 
pore lalieiue, aliaruiuque eliam linguarum adje- 
ciionc admoduui pcrcrcbuerunl. Quid dicam auiem 
de itinumcris iinguis monosyliabicis, quae in Sini- 
cis atquc Indosuiiiicis regionibus occurruni? Isla- 
rum pi'ofeclo tanla csi farrago, ui non solum ex 
Sinica lingua iiinumerae dialecii manarini, sed et 
plgribus monosyliabicis sermonibus orienialesorae 
scaleanl , qui inviccm longe disumi, scilicel Tibe- 
lanus scu Tanguianus, Tonkinensis , Siamensis, 
aliique non pauci in proximas insulas iransvecii, 
de quibus suo loco oralioncm instituemiis. Hujus- 
modi linguas iraclus baud immerilo quis appella- 
vcrit. Populi aliquoi propierpecubarem coeli hau- 
siuiii, corporis slrucluram ac pronuniiaiionis, quae 
inde fluii, celeritalcm adeo verba con iraherc seleni, 
ui gciiuinum profeclo soiium aiiiiiianl. Hoc salis 
ex Hulienlollica lingua palam esl, ncc non a npn- 
nullis Iialicis dialcclis, vidclicei Bergomensis, Man- 
luanis , Bonouicusis , Januensis ec., qui lilleras 
quasi loqucndocxedunl,ci verba decurlaut, quain- 
vis usque ad monosyllabos non sinl pregressa. Al 
cujusnuiii linguac monusyllabicac islac fracliones 
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sini, quas nunc mcmoravimus , id nbsqnc indenti 
temeritate assererc nemo poicst in lencliris, quilnis 
hacicnus vcrsaniur. Illud solum ex tanta cali^'ine 
eruere licei Aegyplios Assyriam ingrcssos, histori- 
cis pene cunciis leslanliliiis, ad Bacirianam alque 
Indiani pcrrexissc, posica vero Scsoslri duce, proni 
Herodolus scribii, ad Pha-sin coruni copias super- 
sedisse graduai. Hic non temere arbilramur Aegy- 
plios, Assyrio.s, alque Indos, qui in Sesoslris exer- 
citu erani, sedem constituisse suani, ci Siiiis, quos 
Ptolomaeus (i) Sinas, et Strabo Tliinas (a) vocat, 
ortum defisse. Sinac procul dubio semel Tsebin 
( ascendere , sparsus equus ) , ac Cinam Thien 
( terra coelo supposita ) appcllant : Quis lieic vcl 
nominum similitudinem non aperte iniiicuir, et 
exterorum populorum inundationis iradiiioncm 
non dctegil ? Nam sin ingredi Sinico seriiione 
vaici , ac Tschin scandere , dispersae equìtum 
turmae , quae omnia Herodoli rclaiioni suffra- 
ganiur. Inde piane eluccscit cur docti momm so- 
lunimodo proximiialem invcstiganies aliqui Aegy- 
piios, nonnulli Assyrios , alii vero Indos Sinarum 
progenitores fuisse nrbitrantur ; sed nemo adbuc 
istiusmodi originis ralionem satis praesliiit. Quod 
si vcl ex Etimologia alia velimus argumenia ex- 
spiscari, aiiendainus animum ad panca haec verba, 
quae cxierarum linguarum mouasyliabicae fraclio- 


(i) Gcograpli. lib. VII , p. 3. 
(a) Grograpli. lib. II , p. 46- 



( 78 ) 

ncs SUDI. Annulas Samscrudonica lingua dicilur 
Anguli, Tunkinicc an; mater Coptice esi Mauch, 
Sinicc Mu ; aeque Malabarice Ivan, Indostaiiice 
iu> ,• acientia Samscnidonice dicitiir ff^iddja , 
Tunkinicc biet ; Samscrudonice Manuacha est 
homo , Malabarice manuajiah , Aegypiìace ma- 
nca ^ Sinice porro men valet generare; Samscrud. 
dian caelum , Sinice Tien , Tunkinicc Dien; 
puteua Coptice est daciod, Sinice Tachu ; Ti- 
betanice Tachou ; aua Copiic. Dacho , Sinice 
Taho;filiua Scheri Copt., Sin. Tahei, quia Sinae 
liiiera r careni ; manua dod Copt. Tunkinicc 
tay ; ego Copi, anok , Samscrud. Chon , Sin. 
ngo , Tibeiauice nga ; dica Copi, choou , Sam- 
scrud. ohoh , Sin. fe , aliaque innumera , quae 
ad amovendum taedium suppriniuutur. Postea 
vero, qui humanarum rerum est exitus, mono- 
syliabicis atque Indicis sermonibus simul per- 
mixlis Japanicae sive Japonenses, Annamiticae, 
aliacque in ultimo oriente linguae eruperunt , 
quae nunc singulae propria et materna jura sibi 
vindicant. Equidem ab illis prolixius recensendis 
absiineo , et lectorem ad Balbi Atlantem ethno- 
graphicum atque Adelungii Mithridatem mitto. 



( 70 ) 


CAPUT in. 

De linguis Chamiticis. 

FacU orbis pariiiione intcr Noachi libcros 
Cbaiiius Africani accepit, idcoque PJularcbus ( de 
Isid. cl Osir. ) Aegypium , quae sua tcmpeslale 
potissima Africae pars babcbatur , terram 
appellai et psalniisia terram Cham , quo nomine 
vel nunc Coptica lingua gaudel. Id vero vcl ab 
ipsa nominis vi manifesic apparel; quoniani Cham 
calidum significai, et Africa sane continuo aeslu 
cicagitaiur , et Gracci eain pcopterca Africam ap- 
pellarunt, quia ibi nulla sit ^pixi) ( frigus). E 
Chami illiis Chus Aeihiopiam petiit, cjiisquc nati 
lingua utcbanlur , quac ob nimiam cum Ara- 
bia pruxiinitaieni imo et afiiniialem ab Arabica 
originem irahere maxiinopcrc videtiir; aique inde 
Abissinici serinones deducuntur. Et procul dubio 
Chus , Arap , Aethiops idem valent , scilicct 
niger, adusta facie vir, quorum speciem Aeihio- 
pia, Arabia at(jue India exhibent. Mezraim vero 
et Cbanaan in Aegypto priiuus, alter in Paloestina 
imperia condiderunt. Aegypiiaca lingua, ut doctì 
dispuianl , in Coplicam dcflexit , quae graecis 
aliisque vocabiilis scalei , et graeco characiere a 
Graecis dominatoribus dcsumplo conscribiiur, ut 
videro est in sucris libris, qui adhuc exiant, post 
inveciam ibi Ghristi rcligionem exaraiis ; nani an- 
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tea nilinicac rclif^ioiiis arcana liycroglipliico sive 
l>ycro"raphico charactcrc scribebantur. Cbanaan 
seu mcrcaior Pboenicios profjenuil ( i. e. arabice 
opiùus abundantes ) , qui navi^ationibus merces 
exportando parcntis nomen haud immerìto rcii- 
nuerunt , ei Chananaei in sacrìs lilicris appcl- 
lanlur. Hanc gcnlcm Punicam a Persia , ac i’hoe- 
niciam ab Arabis appellaci leneiniis propicr pu- 
niccum colorcm ( persico pan alqiie arabice phan 
dicium) qui laiUopere , ut neminem fallii, apud 
illos pracsiabal, ac lanli vcnilxii. (i) Isli Puni- 
cani lingiiam seu Pboeniciani loculi fuisse dicun- 
tur, quae ab eversa Carihagiuc saeculorum vo- 
racilale absumpla esl , ac suis ruinis adiium no- 
varuiii efformaiioni apcruil, ui prae caeieris recen- 
seiurea,qua nunc Meliienses utuntiir. Horuni pro- 
pago malcdicto correpta, co quodCbamus palrem 
)accniem conspicalus ludibrio babuii, frairumquc 
derisioni objecii,exierarum geniium servilule le- 
nciur « nialedicins Clianaam , scrvus servoruiii 
crii fralribus suis » (2). Al Deus quo acrius in 
popoli sui siiperbiam an imad venerei , cffecii ul 
iste scrviiio se eximerei, fralresque ipso servituiis 
jugo subdercl. Nana, ul sopra demonstravimus, 
Isniaelilae, qui Chananaei erani, suos fìncs prac- 
tergrcssi in Asiain irruperunl , ei Babyloniam 
aique Judaicas naiiones in suam dilionem rede- 


(1) Genes. capii. XV. d. 

(2) Genes. cap. IX. 
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{^criiriU Ciijiis f;pnlis porro doiniiialio adco in Asia 
alias radiccs egit , ut Cliamus eoruni proavus 
ma”no honorc in Persia sub Zoroastri nomine (i) 
habereiur, aiquc adirne haljciur ciiam in uni- 
versa Tarlaria, ciijus lingua dominato r ■va\cl.\n\Q 
et apud Sinas,Tibctanos, Japonenses, et Peruanos, 
qui ut inox patebit , ab islìs siint orti, ihon vel 
khan doininum signifìcat. Iliiic excelsuni Dei no- 
nien Tibeianis est khon-cihoa idest su prem us Ic- 
gislalor, quod compendiaria scriptioneTil)elani ex- 
Libcn i aeque ac llebraei Jeova,c.l Armeni jisduaz 
scribere solent ; et excelsus Sinarum pbilosopbus 
khonfutse f quod mihi Supremiim patrem intcl- 
Ugenliae libet cxplicare; Xa-cham Tibetanice est 
supreinus inagisler, etc. Hoc modo veleres Afri- 
canae linguae per exieras nationes diffusae alia- 
rumque coniinixiione deiurpatae quasi supremum 
diem obierunt, novaeque sunt subsccutac, quae 
nunc in illis regionibus obtinent; nimirum Copti- 
ca , Susuica , Fantaica , Akraica , Angolani- 
ca , Madagascarica , atque HoUentoltica , a 
quibus ingens dialeciorum copia originem hau- 
sit. (a) 


(0 Clem. lib, 4- (iregor. Tiiron. hist. Fiaii. lib. i. 
Boissard , Kirclier arca Noe. 

(a) Vid. Adcl. et Balb. 

6 
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CAPUT IV. 
De Umjuis Jnpeticis. 


En tandem fonnosissimam Europam accedi- 
mus, ejiisquc sermones perquam ditissimi sua- 
vesque nobis scrutandi scae modo sìstunt. Et jure 
quidem venustissima mundi pars Europa voca- 
tur, nani Japlict, cui in sorlein ccc.'ìdit , pulc/ier 
denolat. Praeierea Japliet vcl dilatatus valct , 
bine et Grarci eain Europam nunciiparunt, sci- 
licet ierram dilatato aspectu , cujus rei raiio- 
tìouem mox redderc non pigebit. Javan seu Jon 
Japeti fìlius Graeciam tenuit; ac Joniae nomea 
tribuit (i). llla populos perii lu.stres mundo pe- 
perit, quorum laudibus cclciirandis hisioria non 
suflicit, ac sola conimemoratio lucem splcndidis- 
siinam nieis paginis aiftindit. Nunc certe, ni hujus 
opusculi ordo secus posccret, numquam diccndi 
iÌDcm faccrcin, si Graecac linguae iepores , ve- 
ncres et puichritudines cunctas vellem fusiori 
calamo persequi. Sed ne a proposito aberrare vi- 
dear, illud saitcm adjiccre libet , bunc nempe 
scrnionem iiliis nitorem ac veiiustatem suam im- 
perticndo proprium denique , ut bisce nostri.s 
temporibus videro est, amisissc. Nec vero baec 
lingua dialectis caruit, imo in tot tantasque di- 


(i) Jos. lli'br. Iiist. 
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strada fiiit , ut istae a Jonio mari usquc ad Asa.n 
minorem hactenus etsi corruptae audiantur. 

Moscliu alter Japteti libcr Slavonicarum , scu 
Moscovitarum (i) gentium pater est, quae uni- 
versae a Romanis Sarmaiae appellabantur. Sla- 
vonica vero lingua ab Illyrio ac Thracia usqne 
ad Ruthenos auditur. Ista nunc , inito aliqiiot 
post saecula commercio cum cultis populis, in 
dicm expolitur. 

Magog porro Scytbicam nationem Magogicam 
vocatam constituit (a) , atquc in intcriorein 
Asiam suum dominium protraxit. Ncque inirari 
subit si Japcti fllii se tam late cxtendisscnt, cum 
Noachus in Japeti bcncdictione addidcrit « diintct 
Deus Japhet, et habitet in tabernaculis Sem. »(5) 
Hinc facile percipi potest, cur liungarica lingua 
cum Samojedicis atquc istae cum Finnicis, quae 
alterae in Asiac , alterae in Europae scptcmtrionc 
passim regnant, magnam habeat afifìnitatem , et 
omnes insuper Tartaricis vcrbis cons|>ersae sint. 
Etenim Scythae ex Pannoiiia ( quae Maggiar ab 
illis , Hungaria a caetcris nuncupatur ) egressi , 
atque in Asiam praeier Tartaricais oras trauscun- 
tes porrecti denuo in Europaiu per borcas tcrras 
( Finlandia et Lapponia ) ingressi fuere. Postca 
vero suo loco compcrtum erit quomodo vel ad 


(i) Jos. Heb. hist. 

(a) Jos. Htib. hisL apoc. cap. io. 
(3) Gents. cap. IX. 
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aiislrnlcs icrras pcrvctipriiU. l’ropicrca cunriae 
Europac };cines in Asiani ii-ans;;ressac voccm Sa- 
ma i. e. j4sia suae dmominalioni adjpclam dein- 
ceps audivernni : ncnipc Saniogilii , Sainollira- 
ciì, Samojaedi eie, qiio a populis Europaeis cjns- 
dem nominis disiiiif^uercnlur. 

Gomcrus G.dlus coj^noniinatus, Japeli primoge- 
nilus lialiam appiilii, ejusqne familiac usque ad 
Galliam et Gailiiiani pone Pircnaeos exciirreniiu, 
posiea Hispaniae seu Ccliibcriae populis junclae 
in Brìianniam peneirarunl. Islae omnes Celiicain 
linguam sed nmllifaric dislinclaui loqnelianlnr, 
et modo Cellae, modo Galli vocabnnlur. Flaviiis 
JosepLus (i) aique Isidorus ( 2 ) Gomarenses seu 
Gallos a Goincro cxorlos fiiissc tradunt , dnm 
eos Chronaea Alexandrina iellos nominai ; qui, 
ut neniincm praeierit , Cyinbri seu Cutnbri a 
Romanis appellabantur , ei mine Irlandice Gom- 
roeg ; imo et quam iniiabitant terra ( Ciimber- 
land } ab incolis sibi nomcn desumpsit. Sed ne 
veriias in varia senlenliarumconfusionc latcai, heic 
argumoniis juverit expedire qui Galli, qui Celuac 
nunciipareniui'. Galla Celtica lingua ( Irlandice 
Gal (3) polens sibi vult, unde et Anglicum 
Galani et Galantry potens , vis ; quapropter 


(i) Lib. T. cap. VI. antiij. 

(a) L. g. cap. a. (le orig. 

(3) O-brien focaliur •Guuiclliilgc-sax-Blicarla , or an 
IlÌM'li Knglisli Dictinnary. 
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populus unìversus a corporis roborc, quo excel- 
Jebat , iiomen soriitus esl , sive a voce ?lsch , 
ani ff''^ules latina pronuntiatione Gallus u> in g 
cornniuUila (i). Ccllaruni porro appellalio a >ta- 
lait iter, trames Gallis indila fui t , qui primi 
f’rcto ( Calais ) superato in Britanniani cxscende- 
luni, sive, ut ulii puiant, a teutonica voce halle 
( i'ri<'ii.s ; quippe qui frigidiorcm torram inhabila- 
bant. Caesar ac Tacilus (lopulos istos in Brilan- 
iiiain iransissc tesianlur ; quo Hispani edam seu 
Iberi colunias dediixeriinl, idcoquc Cellibcri dicti. 
Ibcri autcm a Tubai profecli (‘^), qui perìndc at- 
que alii Japeti filii in Semi laberuaculis (Asia) ha- 
bitavit, Scyihiam transgressi Hispania potili suni; 
aiquc Ibero amili urbibusque nounullis in corum 
iransilu nomen dedcrunt. Ilujuscemodi suntAqui- 
tania (Aquilan) Lusitania (Lusian) aliaeque non 
paucae, quae perinde ac in Asia Kurdistan, Belo- 
cbisian, Turchcslan, Indoslan, et in Africa Mau- 
rilan, Tiugilau, cuncia ab orientali tany civis, 
et Celtico Tan civilas derivanlia ; unde et An- 
glicuin Town. Propten-a Isidorus (5) Hispanos 
lialoruiu ailines reputai , alquc Italia aliquoties 
in Cbaldaica sacri texlus versione Tubai legi- 


(i) Voltaire. Dici. phil. fran. 
(a) Jos. lleb. lib. i. 

(3) Lib. 9. cap. I . He oi ig. 
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tur. Audiaiiius Poiiipiiiiiuin Mclam (i). « Frons 


» illa ucl proiiiontorium quod Ccllicum 

n vocamus cxtendiiur ; lolum Celtici colunt . . . 
» a Celtico promontorio ad Scy— 


» thiam usquc. Hinc perpetua cjus ora 

» ad Cantabros pene reeta est; in primum Artu- 
» bri sunt Cclticae gentis , deinde Asturcs ». 
Hinc recte Uerosus Gallos , qui a Gallis ortum 
duxerunt , Hispanicuiu dominium usqiie ad Lu- 
sitaniam ( quae nunc merito Porto-gallo vocaiur} 
produxisse ait. Cantabriam vero, de qua nupcr 
Pomponius , Firenaei a Gallia srparant , aique 
utriusquc regionis incolac simillinio nomine gau- 
dent. Plinius (a) atque. Isidorus (3) cunctos 
Vascones appeliant, qui nunc Francico sermone 
Gascons , et Ilispanico Pizcaini dicuntur (4). 
Quod vero ad llispanorum in Britanniam tran- 
situm spcctat, ne rcs imis tanlummodo labiis de- 
gustare arguamur, id planiusaperire placet. Scicn- 
dum primum est Brilannoa , ut Ptolemaeiis 
atque Isidorus inquiunt , cosdcm fuissc ac Pi- 
ctos (5), quos saepenumcro in Romanonim lii- 
storia legimus. Et sane Brit-Tan cellice signi- 


(i) Lib. I. cap. III. de situ oibis. 

(a) Lib. IV. cap. i. 

(3) Lib. g. cap. i. 

(4) Isti Celtica dialeclo, ipiae nunc Basque vocatur, 
ulebanlur. 

(3) Lil). 2 . cap. IX. 
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ficai urbem a pictis hominibus habitatam. Clau- 
dianus in tcriio Honorii consulatu borum tnen- 
lioneni fucit , 

» lice l'aLK) uoiniue Picto$ 

» Edomuit , Scotunirjuc. 

\ 

Ei Martialis (i). 

Barbara eie l’iclis veni Uascaufla Brilaiinis. 

Bi'ilaiiiiuc parlcs praccipuac sani Scolia ( Ia- 
line Calcdonia), alque Irlantlia (Ialine Ibernià). 
Scolia a Gellica voce iSc«rfseu Seni (2) ( navis) 
nonien imail, linde ex Gdiibcria cnavigassc satis 
consial. Irlandia porro ( 5 ) in Aristotele et Glau- 
diano Jebna. legiiur , qui Galliliae mons est , 
ui Strabo, aut aninis, ut Ponipouius Mela cre- 
dit. Ejus gens propria lingua vocainr /r/«, An- 
glico Irish, ac Britannica dialecto Iverdan (4) 
ecquis olisccro beic Ibcricam migralio- 


(1) Lib. 4. Epig. 99. 

(a) Seul tegumentum corlex vetusta vox est , alijiie , 
bine scutum et scythae , qui eo semper operti inceilebant, 
ac Teoliscum scAole ; deinde vero Coplicum skeita niivis, 
quae corpus io aequure tegit, uliaque iioiiiiullo flnxernnl. 

(31 Pilli. Briet. parali, geogrupli. 

(4) llaec iiatio ccllicuui dialccluui In.di vulgo appcl- 
laiaiu loijuebatur. 
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nem non cernii? Ex liucieiiiut diclis luculentU- 
sinie apparei , ni fullur , iios populos uL una 
eadcnujuc nulione priniiius nianassc, posiea di- 
slraclos quemcjnc sibi peculiare nuinen compa- 
rasse. Hiiic recle Vollairus Galliuiu Aquilanicam, 
Ccliicain et Bel{,'icam discernit, peiies quos ouines 
vel praescns gnllicum noinen scrvalur. Galliliae 
populi in Hispauia dialecium adliibcni propria 
Jiilguu gallego nuncupalam ; alia exiat in Fran- 
corum duniinio , quae Gaulois ap|jcllalnr In 
lirilaiinica provincia (Wales, seu Galles) ^alleiisis 
( walon ) sermo audilur; in Ibernia (Ireland) 
provincia quaedam Gallovvay , scilicel Gallica 
via , vocaiur eie. Galli proprie dieli usque ad 
Italicam regionem, qnae nane Lombardia vocaiur, 
cxieodebaniur ; cacieros porro, qui marilimas 
lerras habebant, Tirrenos seu Elruscos nuncupalos 
fiiissc accepimus. Isli ob Gracciae proxim.iaicm 
et conimercium cinn Graecis iniiuui adco islo— 
rum vcsligiis insislcrc sluducrunl , ul eliam lin- 
gua Graccas voces i'ormasque usurpala in La- 
tialcm illaevasii, quae posica aliis ipsa miriflce 
inclaruii. fiain Romani cum universum pene or- 
bem suis armis subegeri^ii, pairii sermonis vcluii 
exuvias vel in louginquis regionibus reliqueruni; 
sicut in pluribus Celiicis linguis videre esi, quae 
a Romano splendore in- fugam conjeclae prisii- 
nam cxueiues aspcriiaiem laiinam clcgaiuiam quo- 
dainniodo indueruiil. Ilac sane ralione Galli , 
Lusiiaui alque Ibspaui decursu icmpuris puris- 
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simas Tibcris aquas haurire conati sunt (i). At 
ipsa deiiuini ex tani excelso gloriac culmine dc- 
cidit , aicjue ab iliis , qiios prolli^nvit , devicia 
fiiit ; quii! imo a suis liberis , si id diccre fas 
est, iabefjctaiu corruu. Eieiiim Gomerus Thuisco- 
nem seu /\sceiiaz geiiuii,qui niontium ju^is su- 
pcrulis ullimam iìcandìniiviatn adiit, ac Teuto- 
uicam poieniiam exciiavil. Ab eo ingcns Ger- 
nianurum pupulus proficiscilur , qui vel leoli- 
scani linguam loquuiUur. Isti primo lain feri ac- 
que agresles eratii, ul vicinas icrras invadere et 
populari sibi gluriac duccrcnt , imo suos lares 
flammae addicerent , quo animosiorcs ad bcilum 
et rapinali) inciiareutur, acque fìnilimos popu- 
los caede vastarent (a). Hiiic perspicuuni est cu r 
Teotisco sermone Celticis 4 c Slavoiiicis dialcctis 
pcrmixto, Celto-Teutonicus, quo Angli, ac Slavo- 
Teutonicus, quo veteres Borussi (5) et Luliuani 
utuntur, emerserint. Thuisconis igiiur fili! parvo 
agmine impetuin quocidic in adjiacentes terras in- 


(1) Ex liis omnibus Lusitanicus sermo prae caeteris 
laliiiaiii puritateiii srrvavic , c|uoiiiain Hispaiiicns , qui illi 
est siitiilliiiius , ab Arabico vebeineiuer iiiquiiialus est. Ne- 
ininein vero fugit Arubes , linij-u tempuris tractu , Hispa- 
niam sub sua doiiiinatioue babuisse. 

( 2 ) Tacil. de mor. Gemi. 

(3) De veteribus heic Borussis Io<|uiinur', nani bodieroi 
inores agrestes afTaliui exueruut , eC [luraiu iiuuc germa- 
iiaiiupie Teotiscain liiiguaui adhibeiil.^ 
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gcntibus dcnique copiis Gomeri provinciam adoni, 
cuncta, quac amocnìssiino Italiac coclo nitebanc, 
sua feritale detiirparunt. Rcliquae porro barbarae 
septentrionis nationes istoruni incremeniis in in- 
vidiam actae suis confisae viribus Italiani tolam 
inundarunt. Tunc Jinguac, scientiae, ac litiera- 
mm , ariiumquc monumenta pcssunidata hnmi- 
que prostrata jacuerunt. Al Deo tandem Iialicas 
vices miserante, lux in tanta caligine , qiiae omnia 
obrucbai, affiilsit, et liticrarum splendor in Iia- 
liae caelo fulgcntior emicuii. Et sane latina lin- 
gua prout illa avis , quam poetae elTingunt , e 
suis cineribus pulcbrior quidem et venustior , 
mutalis solummodo formis , surrexit. O Italica 
lingua, salve, qua mirum quantum deleclamur: 
tu enim caelesliali veluii conccntu aures deiiiul— 
ces , aique animum magna voluptate perfundis ! 

CAPUT V. 

De Oeeanicac aii/ue Ameriaie Ungui*. 

Non defuerunt inepti homines , quos temerario 
impudentique ore eOuiire non puduil, quod sa- 
pientius egisset Moses , si quinque Moacho libe- 
ros iribuereu Nam ecquid, ajebant, de duobus 
reliquia mundi partibus censendum alioqiiin cs- 
set ? quisnain illue homines pepulii ? anne de 
coelo dejecii arbiirandi suni? Ad isioruin stul- 
tiiiam audaciamque retundendam illud repunen- 
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dum est : si nempe adeant geographicos liLros et 
Lodicrna loca cum vetustis compurcnt, nec prius 
loquantur , quam rem consultius cxcusserint , 
quirent profccto adverterc antiqiiitus fretum ( A- 
nicn ) (i) iiiicr Americam et Asiam extitisse , 
aliudquc inter Africam et Brasile ; qua olim A- 
tlaniides in Americam productos nonnulli putant 
Plalonis (a) seniemiuc innixi , qui , ut ipsi in- 
quiunt , Americam novii. Sed quanticumque 
istbaec opinio habenda sit, ex Herodolo (3) ni- 
hilominus liquet Allantides praeier fretum na- 
vigantes a tempestate in occidentales terras ionge 
remotas pulsos fuisse. Diodorus tradit Garihagi- 
nìenses, qui suis classibus omnia maria scruta- 
bantur ( 4 ), ultra Atlanticum Oceanum insulas, 
novasque terras invenisse. Aelianus (5) Silenum 
cum Mida loquentem ìnducit , qui Europam , 
Asiam , Africam insulasquc ab Oceano circum- 
dari ait, transque eum terras extarc refert auro 
atque argento ibi vilius quam ferrum babitis col- 
luccntes. Avitus apud Senecam fertiles in Oceano 


(i) Malteb. geog. 1 . iiutic vero fretum Behring adhuc 
extat quod Americana Rutheiiorum dominia ab Asiaticis 
eeceriilt. 

(a) In Eral. et io Tim. ac Prue. , Porph. , Orig. , 
Plalonis interpret. 

(3) L. 5. 

(4 Appiaii. in Libicis , et Pjusau. in Attic. 

(5) 3 IJislor. 
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jacere icrras asserii, ullraquc euiii rursus alia 
liUora , uliuni jacere urbem. a In Atlanlico 
mari Eiiropaeo orbe polior insula», sic, Marcel- 
liiius. (juis , obsccro, lanu» caecilale obslringilur, 
ut lieic nequeal Aiuipudes discernere, de quibus 
Cicero (i) sic loquiiur? « ISon cliam dicilis esse 
» e rcf^ione nobis e contraria parte terrae , qui 
» adversis vesii"iis sieni conira nostra vestigia , 

» quos Anlipodes vocainus ? » l’raeierea faciiis 
scplcinirionulibus populis per ^lacialcin Occanum 
in Americani super rhedis Iransitus crai vel ante 
reperiam navigationein. Et sane Calipbornicae 
lin^uae Tarlaricis, et Eskiinenses seu Groeuiau- 
dicae Finnicis alUniiaie junguniur. Siiuililudo 
auiein , quae inier Japnnensiuui et Peruano- 
runi (j) mores , religionein, nomina conspici- 
lur, baud aef>re crcdenduni suadel innumeras in- 
sulas in Japonico mari disserninatas , ac pracser- 
lim Aleuliacas , quae in America producuniur, 
unum olini perpeluuinque cotiiinenicin fuisse. 
Si quis porro Americanas linguas diligentissime 
scrutaretur numquam ei Siuicum, Indicum, alios- 
que Asiaticos sermoncs in illis non licebit reperire. 
Hìnc sane conipcrlum est qua populi in Ame- 
ricam pcnetrarunt , ibi eorum linguae vestigia 
adbuc mansisse , quae posiea , ut vel caeieris 


(i) 4 Acad. 

(a) Georg. Horn. de orig. Amerio. 
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conli"it, aiit mixiac, ani discrelac in alias abic- 
rmii. 

Oceanica porro, ani Africana, ani Asiaiica li- 
benier disiin^ni poicsi, nimirnin qnae Orienialcs, 
quacque occidenlalcs insulas coiiipleclilnr. In A- 
fricana lin^nac ab insulari pronuniiaiione atque 
humanaruni rerum vicissiludine nonnibil imtnn- 
laiae andiunlur. Asiaiica vero quasi universa (ali- 
cubi enim alii Asiae serinoncs obiinenl) ei prae- 
cipue Maldivae insulae Malaicain lin"iiain loqnnn- 
lur, quae c Traiisgangeiicarurn familia csl. Ilinc 
nebnionibus isiis ancior fnerini ut sileanl poiins, 
ncque senlentias depromere audcant , qnae nc- 
niini satis probari possimi. 

TOTIUS OPERIS CONCLUSIO. 

Ex hacicnus enunciaiis satis constai corrn- 
piionem honiinutn labii corrupiionern atlulissc ; 
ac Japeiicas dominaliones ei lingnas caeteris longe 
praestare ; iiaqnc Deum omina Japelo a Noacbo 
adprccata explevisse: dilalct Deus Japhel.^\.Q\nm 
Europaei universo pervagato orbe ac potilo qua- 
qnaversus rcgnant , corninquc linguae undiqnc 
fioroni, pracscriim in .America et Oceanica , ubi 
indigcnis sermonibus ferme ejeclis , praeclare vi- 
gent. Habcs , amice leclor , qnae a te benevole 
veniain milii niereri poicrunt. Si non peniiusar- 
rideanl , mere tua nieciim hniiianiiate , et scias 
omnia, quae adirne pcrsccnii snmns, conjeclnrae 
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fulcris et prohabilitatc inhacrcrc Ciim ne histo- 
rici quidem narrationum suarum vcrilaiem in- 
terdum pracstare possint , quibus nec tempore , 
ncc loco rebus , quas narrant , licuit Interesse , 
multo magis indulgcnter me babere potcris, ubi 
in multa incidcris quae non probes , quum in 
re tam veterì tamque implexa notiones unde 
unde expiscare debuerim. Quodeumque tamen 
judicium de me feras, etiamsi te Gynicum san- 
nae severioris experiar, et nodum, ut dicitur, in 
scirpo quaeras , baud prorsus iniquo animo pa- 
tiar. Immo lecum libet illud Horatii usurpare. 

Si quid novitti rectiiis istij 

Càndidus imperli , si ood , bis utere mecum. 


FINIS. 
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